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: . INTRODUZ.IONE 

Qp'a la cekhre Controv^rfia de J^tl 
: , Cmff j dì cut tanto tarla , ed è per 

j parlare il Mmdt ? ufcirono alla luc( 
^ ,J r {me fi fono ) akune Ùiflejfmi le 
quali fparfe per tutta l' Europa y e 
tradotte in varie lingue , fimo fiate in qgni 
parte accolte con gradimento dagli fpajfionati . 

. j^iadi è auveautoyfhe fi è altamente rifeor 
tifo a» certo Signor Elqttor Sorbonìco ^ e pieno 
di Inai taknto fi è meffo a compilar alla heE 
la meglio m Uko^ fQ^tro alle B}flejfi<mi fih^ 
dette y eoa l'aggiunta 4 trò 4 mi^dm emm 
altrettante fcrittm latine y fiampatefi a dir 
fefa dd me de firn * Afpettavano i Edotti 

un opera degna di gran ìdjy epa^ àt 

gran ììome di Dottore Sorhonìco :, ed i fiià in- 
formati delt infelieità della Caufa \ eh prò- 

teggeya y fperavano almeno di vehre k^ifprri 
:gì dm ingegno fittile y ò P erudi^<me d^^ 
penna antqrevqie. fida 9 a dir* dopo 
kamne he^kenc gemuto ogni foglio , 

ne ho potuto efir arre, che unayO due g%eÌQp 
le di qualche ragione apparente: tutto il re ftò 
< ' A z ’mt ì 
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fYiii è 'partito feìe d4nvettìve faììriche ^ e. ve- 
leno' maìakenTia oltraggiofa : onde noti-» 
giudicai qtiefi" Opera meritevole di rifpofta . 



*Jturh cantavano ■ gfi àmoìi) e mal* kffeUl^ 
per Negriere fi pericola d primi , e correggere 
Varclk de)fìxóndiy%iddk oppórttmó lo flen^ 
dh'C'ipi^fì^ Se henepa'dir^ 

pmverì)"';néh "furono d^iej^ t motivi' piu foffenX 

iij “•/'W (m?-' 'W//* • iti. ìl»7flln/i} ffiji 




fendere:} àÈe de \ l'fnnóc^nga\ la Fama , dé^- 
Oki^'ddGefmtì^^ illufirùMiffionarj^^ 

j) ' iìlg}Hjìa^éfite ^JciréditdtV ìn tutta ì Afta ^ 
ed BkrofàFón tanto fcdndah de* htiomCat\ 
Mkt'f che ne- piango e xw tanto giubilo 

deir iìèrèfìa'y che ne/irwnfa\'-Ecco adunque 
fi f ne dt qi'dp' Òpera > Con effa non folo fi vuoi 
rìfpondeée àfDottore Sórbònko ; che ciò poc& 

jr, X ’ , .X /x' 1 7_. I 




' Per quanto fi attiefie 'agWfcherm , alle in^ 

giuriCy 
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gù/rj^ , ili cui quffil Autore ha caricati con 
trafporto ù (convenevole i Gefmti ; . io non 
po/l'o dargli altra rifpofta y che un, perfetto 
fileniio . In fimll fatta dì contefe fimo mia 
'gloria l-effere vinto . Ognuno sà , che le pen- 
ne più 'ro'Jiie fino le pifi faconde nella mal- 
dicenza ; e che gl'ingegni più deboli fono tpin , 
arditi all oltraggio . , Ognuno ià , epe ogni 
colpo di accufa yfe. non e fofienuto con gagliai\ 
dia di prugve.y ricade toflo fuU Accufatore 
c gl' imprime ò la^ taccia d imprudente yj^he^ 
inganna; o il marchio di calunniatore yChe^ 
finge . Sol ameni e auverto il mio Lettore,.f^ 
che ; quando fiffe vago di vedere k, rifpplìe 
alle fatire dèi Dottor Sorhonìco contro d Ge- 
fuiti ; potrà agevolmente trovarle ' in molti 
Libri Jìampat i dagli Autori della Comfpàgnia^ 
con cui hanno più volte dovuto confonder Je 
calunnie , e fiaccar I orgoglio di Scrittori o Fie- 
re tici y ò , maligni . Da quefii ha PAuto- 
rer^miferatnente accattato e materia, per in- » 
grandire y e ornamenti f>er abbigliare l^ 

ielP Opera. - - — ’ • • 

'Forfè alcun fuo vero Amico con buon Zfk 
di carità auviferà il Signor Dottore , ebe^y fi 
non bà rimorfo yhahhia almeno rojfore di, uno 

* 'A I ■ * 



Digilized by Google 




é 

plà st indecente ad una penna chftjlìana > 
non che rel/giofa ; Gli ricorderà il decoro 
dì Dottore Sorhonico ; e lo pregherà a proc de • 
Ciaf fi altre armi , quando pur voglia entrare 
in arringo , qual Campìon della Fed^J , 
ad abbattere fognate Idolatrìe . 

Tanto , e molto più gli farà forfè fuggerìtà 
da altri . Ma io mi contènto dduvertìrlo , 
che affètto, è (fe mi permette il dirlo) pre- 
tendo una chiara , e dijiinta rfpoftd, a quan- 
to fod bora per ìfcrivere ,' Jeh^a digrefftonì 
di raccónti importuni , è fen^a fattérfug) 
Minutili dicerie. Io perciò in auvenìre ufèrò 
uno fide tutto piano , fuccinto , è feolafiicòi 
con il folo ornamento , chè fecó porta Id bèl- 
lezZd del Vero , è lenerj^a della Ragione -^ . 
Qt^do poi il Signor Dottóre d iàntò 
Vaglia; faprà il Mondo , è ferhèrà IHìfiórtd, 
in quid contò debba hauèrfi un* àccufatàrè ,• 
il quale citato al Trìbunaìè della Ragióne ò 
rifponda fuor di propòfito , ò OtnmnièlifccLJ 
fenica difefa. 

Dividerò adunque quefia mia Operetta^ 
in tre Capi . Nel prirtió Rènderò là dtpfà del- 
le Antìtefi ; e nel fecondò <juètta della 'Scrii* 
tura intitolata D^fèafid Dècrtó ìé ^ 

dà 
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ilo fcfòi che nmanà injkme 
confutatù , qmimo di f e dùttrinak 

è flato oppofto dalt Aftverfiìrh alle celebri 
Rif lettoni y pet CHi principalmente kò ^udi* ‘ 
d intraprendere quefta fatica.^ E qui 
auvifù il Lettore , effhe mio impegno di non . 
entrare m alcuna quifthne di fatto i non màn* 
cberanno altre penne , che foddiffacciemo yfe 
non al hi fogno > che ne babbia la' caufa > oL 
meno air efpetta:(ione de* curìoft . Perloflefl 
fo motivo y e per non fare il già fatto y non / 
farò punto follecito di efaminare la fedeltà 
deir Auverfario nella cìtar/tone degli Autori 
Gefuiti : contento di flabilìre ogni mia pruo^ 
va co*l vigore della pura ragione , b con la 
verità di fatti non controverfi. finalmente 
nel terzo Capo proporrò al Signor Dottore ab 
ami punti yproprjy e fondamentali della pre^ 
fente controverfia , fopra de* quali y quando 
ne babbia talento , ò for^ity feriva , e flampi , 
fidamente provando ciò y che gli fi niegdy e 
chiaramente feiogliendo ciò y che gli fi oppone. 
Così ne fiarà men male la caufa , che proteg-^ 
ge y e molto meglio il carattere dì &rbonico » 
che prof ejfa. 

Atreja la qualità della materia intreccia^ 

C*/ A4 ta^ 



\ 



Digiiiz-.KJ by Google 




ta di molte fottUs ^uìfihni:^\€he pendo'adU 
tiifare, eompen^iofamente yhen pojfo dir e fen^a 
jattan^a , che la prefénte. mia Scrittura. piU 
facilmente piacerà alle per/one, di , più. pronto 
ingegno , e. di non volgare, dottrina . . Pxocu- 
.terh nondimeno , . quanto^ ^mijarà 'pojjìbilc^^ 
diaddimefiicare la efpofiTjpne de\mieì pen- 
fieri, onde non riefcano jféperiori.air intendi^ 
mento del Fuhhlko Ùc. ' / • • M . . 
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-rcnr; CAPO PRIMO. ^ ' 
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In cui fi difendono le Antìtefi contro 
le Note aggiunte al Mandato 
' . del Signor Card, di T ournon . 





I L valorofo difenfore della prctefa condanna de 
Riti Cinefi^'alTale nella faa feconda appendice 
una picciolafcrittura latina 5 che contiene leAn- 
titen contro le famofe Note , che adornano , 
fpiegano a meno intendenti il Decreto del Sig. Cardinal 
.dì Tournon*. Quivi, dopo bavere, fecondo il fuocoftu- 
cne, cantatoil trionfo , e vilipefi i nemici , prima di en- 
trare in cimento, mette primieramente in campo la 
<iircordanza trà l’Autore delle Contronote , da lui con- 
futato nella prima- appendice , e l'Autore delie Anti- 
tefi . Quello piti fofiftico ( ferì ve egli nella pagina 1 1 8.) 
•s' affaticava , benc^ inutilmente^ full' interpretare afa-- 
Tore de* fentimen ti dhneftici il Giudicio di quel Minijìro 
'Apfjhlico : Quejio pHt infoiente non cura ritrovare^ 
tante interpretazioni , per tirarlo al fio partito . Con 
ciò penfa d’haver confermato un pio featimento da lui 
IwmefTo contro i Gefuiti . Gli tratta da temerar);, 
forche moltiplicano fcritture in loro difefa , quafi che 
vogliano con quefte falirc al Cielo , e ferirlo . Trala- 
fcìo altri fenfi più ingiurioG , per ifchivare Timpegno 
della rifpofta. 

Una limile dicerìa leggefi nella pagina 87. ove_> 

3 uefto famolb Teologo oflerva, che T Autore delle 
<.ifleflìoni , contrario anch’ elTo di penfiero al predetto 
delle Contronote , riconolce nel Mandato del Legato 
Apoftolico la. condanna della, pratica .della. Compaq 

gaU, 
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gn ia ; e ( v'agglungc cgl l iti tuo ) iìAfuria con- 

tro il medelTmo , e Io lacera cofl mille invettive , c ca- 
lunnie . Indi conchiude . I» fotnma l'uno dà altjzUro 
una contìnua mentita ^ e niega con ftditcéezsta tutto 
che il Compagno ajferifce . 

Non è qui mio penfiero di Ibftenere 1 privati fenti- 
menti dell’ erudito Autore dette Contronote ; né mol- 
to meno di rigettare in capo all’ animofb cenfbre le tan- 
te formole di ftrapazzo, cn egli vomita contro la Com- 
pagnia , e fuoi Scrittori . La veracità non fi accorda 
co l primo difegno : e la Carità chrifiiana non mi per- 
mette il fccc^do . Voglio folamente , che il favio Lit- 
tore auverta,iè v’era motivodi menare tanto fchia- 
mazzo , perche uno Saittore della Compagnia fi dlf- 
coila dal mezzo OMìionemeate tenuto da^i altfi^per 
la difefa della medefima Caufa . Attefia FAuvcflirio, 
die i Superiori m^giori della Cconpa^ìa hamai pra- 
ticato in Roma gli ultimi sforzi, per fo^cncre le ap^l- 
lazioni inviate dalla Cim, a fin d’ottenere larivoct- 
zicmedel Giudtciò pubblicato dalCardinal dlToumon : 
il che ( profiegue e^i nella pagina S 9 . ) ornarne 
non bavetebbtro p^o in opera ton tanta induftrìa^e 
frtmura^ fe non foffe condannata t laDotetina^ eia 
pratica della Compagnia , intorno a' riti di quel graneC 
Impero . £ pcù foggiunge . jQuefto nuore tìjìeffo , che 
con più dì chiarezza fà vedere quanto fiavano^e ride- 
colo fimperno delt Amore delle Hote contro le Note^ 
potrebbe d^penfarmi dal rif pendere ad un'Operetteu 
per tanti capi tì difpregievoie . Ma fé è così^dicO io : 
fe voi. Signor Dott<»e della Sorbona, rlcondcite come 
fingolareil fentimento dell’ Autore delle ContfonotCj 
fino a àilpm^me per quefk) cape la Scrittura , da voi 
provata contrària al pubblico impegno della ó>mpa- 
gnia ; con qual’ animo, fenza più torce aigomento , m- 
vete potuto imputsn'e a’Geioiti netta fudetta pagi- 
na ttZ,il tegno deW errore in fe JUfo dìpifo ^ la con- 

fuj». 
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fufiof/e delie tin¥ué j è fimili altre ìm^prietà } 

Chi non rfellfetl ahlmlrato , come a cagione d un Iblo 
Scrittore cx>htrarid agli altri, fi faccia k' Gefaici un calè 
geherale ririipto^erò ? 

Ma l’Auverfàfidtiebhdfce in qneftò fatto una fopta- 
fina politiCà dèlia Compagnia , e fi accinge nella pa- 
gina 8 8. a fvdarfiè 11 Mijiero . Premette , Ae la Gont*’ 
pagnia riceve uba gran ferita nella fua fiima , perché 
coiivihtad’hàvèr fò^ritata per tanto tempo 1 Idola- 
tria tri un vafiifiìiYid lifipéfo . Di poi ofiervd , due foH 
préièhtàrfi i meEzi iitimaginazìonc ^ 

porre ili fòlvoildì lei honorem ò di tifare , che il 
Mandato del Legato l^ontificio cohdantiì la faticai 
della Compagnia ; Òdi tacciare' come iniqua, Òcìn- 
giulla la condanna : Quindi appigliarli alcuni Scrittori 
al primo partito j volgerli altri al (écdtìio : poco cu- 
rando c gli uni , e gli altri ^ cAt il Cùrhp&^m tifti 
getto alla tacciadi fdlfario^e di mentititeli purché fi 
mantenga nèl ctédiió , $ refti gìttftifieatà la Cùttipagniii 
MiféraBile ^!flefirit3toe ? Delle ingiurie non park» i 
Echi v’é trà prindplànti di Logica^ che ndn arrivi 
aduna $ì baiTalbttìgiiezèa^decafìtatà^^^ zutMifterà 
dà quefto trionfanti Scrittore ? 0^$itnr sà , che per dt- 
fén^rfi dalla aiTerzióné d^àtì ctìWl^ertte , è conviétf 
negare raritéeédèTite,Òcòhvién Miere ad eflferla for^ 

2 a deir mferite . I Gefutti prétéridòrto di provare éoèt 
ragioni irtcoBtraftabili iìilnOcènia de® riti ^ da fe p^b 
meitl a' CHrifiUni Ginefi . Si fpa^ ito Mandato del 
Card, di Toumon, in cut léggaófi dfndafifiad qóé' ricr^ 
conte rei di futperfiiEìonè ^ e d’Id^atiria . In due fiftl 
modi fi pad fibatteré il eolp^' fdfìaìi dcm/ègnéhtè ; ché 
que* riti fiano véramente tali : d negaVì^^ che.óèl 
Mandato del Legato Pontificio fi contenga* la condaa- 
na ludetta ; fi che é negare ràriceeedente d togHéddo 
ad eflb colle debite ecceEioni la fótt^ dell’ infórlrè^i 
Qual male ^1 (d «di’ M 
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due diftinti , fi fervifie diquefia dopj>ia-difefa*per-7i^ 
battere il colpo ?• E pure ua folo (eh’ io fappia) se per- 
fiiafodi poter’ interpretare quel Mandato lenza di (ca- 
pito de’Gefuitl. tn quello fottile, e dotto Teologo 
(che che ne fparli l’altiero impugnatore ) deve lodarli 
ilzelo,ela retta intenzione; mentre'fi lludia di rin- 
venire nel Miindatodel Miniilro Àpollolico quella^ 
dottrina, eh’ egli per altra parte giudica, U ragionevole» 
e la giuda,. Gli. altri hanno propofte le lor -ragioni , & , 
accezioni in contrario, difixiltifiìmi ad arrenderli, quan- 
do vengano convinte d’errore , ò lefca -definizione Pon- 
tificia , che ponga fine alla lite . Ecco. il {«‘ctefo mille- 
ro : ecco l’ideata politica de’ Gefuiti . 

. Chc.diràpqi -il Lettore ,lc io dimpllro,che l’impru- 
dente accufamre adopra l’illeffa arte, che riprende 
ne’Gcfoiti, per cfcludere il conlèguente , che quelli 
inferilcono dalla dichiarazione dell’ Imperatore del-, 
la Cina? Dice, egli nella pagina i zi. d’haver’ altrove 
dimoHrato ; cht l'Imperatore della Cina nè può giudi- 
care ^ fé i Riti della jua Setta fieno puramente politici ^ 
è religiofi ; nè ha fopra di ciò dato fuori il Giudicio nel- 
la decantata dichiarazione . Ecco chiaro il fuo dilegno. 
Nella fecortda parte niega l’antecedente , sh cui appog- 
giano i Geluiti la loro.aficrzione ; che i Riti Cineli 
Sano puramente politici. E nella prima niega allo 
ftefl'o antecedente Inforza dell’ inferire ; mentre niega 
all’- Imperatore della Cina la podefià di giudicare fopra 
uri tal punto ..-Adunque un’ iftefib Sgrittore Gefuita 
potrebbe fimilmente , fenza la taccia di contradiefi y 
abbracciare le.due parti già dette intorno al Mandato, 
del Sig Cardkiai. di rTournon . Quanta più poi deve 
ciò permetterli a due dillinti Scrittori , che fi dividano 
lamateria? . . < 

, Ma io perdo il. tempo in un-aigomento sì frivolo; 
& il Lettore afpetta cofe di maggiore momento . Con- 
fido però > che il: fia qui detto h^^vrà.fatto conofeere 
c . * 




fa leggerezza di (juefto gonfio cenroré , !! quale fopra 
un fondamento si fievole hà fabbricate tante invettive 
contro la Compagnia . Hora veniamo al negozio prin- 
cipale. 

f Per maggiore commodìtà del Lettore , fijvirrà tutto 
drfiefo il Òecreto del Signor Cardinal* -di* Tóurnon , o 
poi diftintamente a fiio luogo Io No'té^^^lie Antitefi 5 
lè quali apriranno la ftrada alle repliche dell’ Auverfa- 

rio.^^alle mie nuove difefe. ^ . 
r-. -si - : 
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"’^'Dàrrttmn Eminent^tmi Ca^'dtrtnììs de Tournm . 
Datum fiatikini die t j.'Y anuaVii étitno i 707. * ' 

\ ' '1 ; ^ 

Q Uandoquidem audìvimu^ Ey,ange1icosoperarios 
„accerfirì , de alìqùìbus ad faridain Réligio- 
„Dem nolfram fpeilantibuaY *if j-interrpgah- 
„dos ; Ut félèdum Dominici Vei‘bT 1^^ à-noxlis fU- 
„perftidonum oleribuspubjica confenìdneièparaVé va- 
„fèamus, utqa^mus'imanimes vefkatfs teftes , & af- 
yifcTtores., atque.fine filandaie errahti^iih' in 'invio, uno 
„ore , 6c cófde Deùm'grórifitemu^^qtìi hbri eft difìfen- 
„rionisDeus': Inhaerentés nietM Skhfl'seSWis Apofto* 
j^licas , decifiohi ( de qua' nobis^boftilàt } ab eadem 
5 .,fuprema Sede -, gtque a Sl D.'N/Gementc', Divina 
„Providentìa Papa XI., n^per cmdhàtcb , poli cmenfa 
j,tot annorum lludia ,&’laból-es’jin ■exarwlrìe contro- 
j,verriaruni hanc Miffioheìn din exaélìafnium ,regu- 
„lam,& legem cercam ^-àbc^niBus^lfipollerum ob- 
,,{ervandàm ,pro muneri^tiollri’deBib<S'pfoponere,de- 
j,clararc , & llacùere decrevlmife , j[xoirt in fubfequen- 
„tibus refponfis ad qUaefità , quae ferfnr effe facìenda, 
„cum ea major{,qua funginiur pòlelk te , edam Le- 
ggati de latere, proponinabSVllatuÌmùs,&.decernÌTiius, 
55 & ab bninibusMiflionafiis tain "Sèéularfbus , quàm 
* -* «Re- 



^R^iularibw? , cuiiifcumcpc Or 4 »n»$ ^ etìam Sodctatis 
” Jdw , jp h^q Miflione ofifervari inanf^anius . 

„Si interropotur de ^loittrina , legibu* , & rìtibus, 
„fcu conluctudinibus Sinicis in genere , an illis confen- 
promittant iilo^ , aut illas non impugnare, 
,,nec centra {qribere , aut praedieve ? Rcrponfjere te- 
„nebuntur , qUoad ea , quse conf^rmia Chriftianac 
,,Iegi , & cum ea licite , & rjcè corajpni poffi?nt 

„mativè; quoad alia, negative. 

„Si deinde interrogentur , quxnam lìnt in Divina 
„lie,qu3C Sinarum dodripx hon funt conformia ? 
„Refpondebunt ,plura f B ) . Et ad exemplificdndum 
„indu<2i 5 dic^e poterqut prò , qp? fibi occur- 

„rent Jè (ortibus, de faccjfici^s, fevQ, qux £unt Cxlo, 
„Terrx , Soli , Lunx , Planetis , Spìritibus, artium in- 
„ventoribqs,^aliis. Cupi TpUD^ rer.iina omniiqn 
^conditori licqat Chrifliaoi^ (acfjnc^e , & ab co pro(- 
„pcra quxque , & a^verfa fprtiantur . 

„Si defeendant intcrrogatiqtw^s ^4 Q i faqrifìcìa 
j-Confucii , & Prqgenitprum , ( C ; negativi r^fpond^ 
„bunt : Non pofTumu^ illa tacque ,aup permit^rc Di* 
„yjp^ Ipgjs cultoribua. 

. ^Itcra ncgqqy^qupadufumTabeHarum 
^,tum Progenitorum ( D j piprem Sipicuip, . 

„Iie'm negativi» fMOtcrrogcntgr, qp vel TieJt 
,jfmt Chriìtia^um verus Deps ( B ) , 

„Si interfogqptur ,quarcdeprxd|(ftis ita fentiant? 
„Refpondebunt : quia non compoppntpr cum cultu 
„Veri Dei , & i?a a Tuprema S.e 4 p ejl decifum, qux eli 
„rpgula infallibilisChpftianorum iji rebus fidei. 

. ,,Sì circa fempusdcciribni's? Qmpibus fit notum, 
^iljam efpqpaflq die ap. J^oye^bris 1 704. 

„S| Qupmpds, vqbis de hoc ro;iltat ? 

,,Rel‘pondebunp Npbis cpnflat ex declaratione de 
„boc fa«a a Patriardia Antiocheno Superiore noftro, 
ajqqi prqcula Sumiqi Ppntibcis in fc habet, vigore Tua- 

«rum 
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jjTwn faculttttjnt , & tenemwr ei credere 
• ita C3C commUTa nobis , licéc immericis,auflo> 
,, ritace Apo(^oltca , eciam cuoi faculcate Legati de la* 
„tere , omnibus , & fingulis Epifcopis, Vicari is Apofto* 
j^icis, locorum OrUinariis , Miffionariis , & Pr«$bite- 
9 /ll cam SiQCularihu$ , quàm Regularibui, eciam Sode* 
„tatis Jefu y in hac Sinica Miflìone exiilcntibus , & in 
y,futurum excituris prsecipimus , Se obfervari manda* 
fub pamt eaccommunìcationis latae iententi», 
,^an£lae Sedi Apoftolica; refervatae , & Nobis , ut ne 
,^idem fub praKtexm cujufcumquc privilegi» aSum* 
PQnti6cibus coocelfi , etiam Patribuj &Kiecatis 
,Jc(ù,ab excommunicatione poflìcquis unquam ab- 
„folvi ; prseterquam in morti* articulo : ad quem folunt 
,^0è^um , & non in aliis caGbuj , de quatcnus opus 
^quodeumque privilegium hujufmodi , vigore fpeciaiìa 
^acultatis,qua ad id fungìmur ,fu{pendimus,& re^ 
^vocamus , fubUta eciam faculcate eludendi, feu allcer 
,,interpretandi hoc noGrum Mandatum , (ìib praecexm 
jidecrcti ( F ) Alexandri fanik* memorigcVapsc VIL 
^editi anno 1 6 jé vel alicujus magni periculi . Eteniiik 
fpcdali indulto, Apoftolicarum ConGitutionuin^ 
MÌoterprecacio, & declaratio Nobis eft commilTa&c^ 
„(<?) Ac pronta dedaramus , non obftante dièta 
,^Decreco, aut quoctunque gravi periculo, ita ab omni^ 
„bus in hacMiflione FNsrmanere , vel ingredi volenti* 
„bus , fub predièta psena ipio fa^o incurrenda , eìfe te* 
„nendum , docendum , & reipondendum ; cùm maxi« 
,,mum Religioni* , de MHGcmis bonum proprié con* 
^Gac in dècotCfSc honore Divinse Sponfz, quam 
„ChriftusacquiiÌTlc iknguine fuo, de inconfutili velia 
^otexic. 

III. 

Nota il. Eé citath pecuHétrì Jmperat«rtf edìB^ 
foBa ab Jefuitis Pekininfìnu , ptr encyclicam 
Mpijlolam ad ^auroi Uijfmarios [criptam^ (UwimìMtà^ 
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A n t i thè fls - ^tìonìAm amtfù’ArfM^ ifot ' de 
catióne ^ùmindarn iocum^ac ritììimSinìc<mim'\iau- 
Menda omnin'o futi definiti* iegmmì ydc ’JTte-c 

dicis, (jui eft Sinicus Imperali : m^ peepefatn jcfui^ 
ttj agngitur ^quèd titano ah^ìmp^oP^f fiutai quam. 
Utiqus per encyclìcam 

nayios feriptam , denunchiVtruntìp^eptì^'dPe^eùfìif^ 
ordinata futfir ad ee^s. ifftèrfogmdói 
CanBam Reliitonem nofiram ^ fpeMamibuf . ''Nifi fiotti 
infanire.quU telit , fmtans' ad'kelìiionm' mfitaéu 
fptiiare ^ qucd ili a voces^àut tmr^wnmiklifi.'kanc^ 
aui illam fortìantùr <; ex JMintaira-'infiìtuttòns'^fi^^ 
cationem , i - v- oi20i->jr-rf>(v,x^ ^ 

Le repHcbe ddF< AuvcriSfria'àllafpitlTieflaiftirt^^^ 



feilgoJid.idovèvano efrereì ci«3Ci^ ^ideMqttiku atfr 
fondar» Religtjonem nofifam 
l/altra , che con tro^^a 

IXdtttó deir* Imperatore uftàjfeilipK«o dw^onec 
iiltrmata a' Miffionarjtfi porradì,rflli<Dorte^Ì^^ 

\ere da Sua Maeftàr h fpicgadoneacikrQrtè’pMeve^c 
uianic Onéfi Q Impo-occfaej^t'AmwTlaf io 'ti’-aflloàra,? 
/e in ciò dice. H vero ) che^dl/rEdiMO ;c6i«qneirafiClI, 
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dì dimorare nclk Cina v'è^-d^iè«l*^àrvi il MlfiUterO: 
Apoiiòlico . cke I ftìgulta' usila paglia »ao:); 
cmferrn^it pTowto'd^ fim^dj^fioa'fit ad iikfb' fitte, 
ordinatp yfe.noji djBCjccéite:quì^^i2kpM 
mojìrati renitenti nel permettere a' Chriftuóir.iK.f^ 
perjitzioni Cinefi, ufcijfeih VMla Cina . E poi conchiu- 
4& i1iterrogaiidr>v^ fucilo Ibrftf 'ntin (diqàflus 

ad fanffant.ibcligjenìtm nofiram' ' fpeVantìbtu 
*ari . v?- i ; ;Vì»’. 
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’ ■ Incominciò dàlia feconda replica, in cui confifte 1 aft 
fere . E primieramente pretendo , che rAuverfario* 
cancelli dall’ interpretazione dell’ Editto Imperiale la 
voce SuperJliziom^Q in fuo luogo foftituifca la voce JRi?/; 
Se i Riti Cinefi fieno fuperftizioC , ò nò , quello è del- 
io il punto , di cui fi difputa . Ciò fatto: devedgrfidi- 
ilinca rifpofta al fuppollo fondamentale dell’ Antitefi 
combattuta . E’ egli vero , ò nò, che la quifiione dibat- 
tuta irà Miifionarj della Cina havea per mira di rin- 
tracciare , qual fofle preflb a’ Cinefi il Cgnificato d’al- 
cune voci , e di certe coftumanzc lor proprie ? Se fi ris- 
ponde che sì , refta indubitato, qualmente l’Imperatore 
della Cina poteva interrt^are, e proferire intorno a ciò 
ibvrano Giudicio , fenza tema di framiichiarfi in cofa 
Spettante alla Religione Chriftiana . Quella verità 
c per fe llelfa sì chiara , che non vien contrallata dall’ 
Auverfario , né pure in ciò , che riguarda i riti , e ce- 
rimonie prelcritte dalla legge di quell’ Impero : non fa^ 
pendo alcuno ( fono' fue parole nella pagina 8.)- 
la lor» 1 de’ Cinefi ) intenzione , egli medejnno ( l’Im- 
peratore). Adunque, per lollenere l’infamia appolla 
a’ Gefuiti , che in caufa Spettante alla Religione Chri- 
iliana habbiano provocato al Tribunale d'un’ Impera-? 
tore Gentile , ò almeno habbiano. cooperato alla pro- 
mulgazione d’un’ Editto , in cui quel Monarca fi arro^ 
galfe il Giudicio d’una tal caula , con viene Spiegare 
qual’ altra Solfe la quiltione , che fi agitava frà Milfio- 
^narj di quelPaefe. , 

- Risponderà fAuverlàrio, che la quillione intorno' 
a’ Riti era efaminata Sotto quelli formali termini : Se. 
I tali Riti Cinefi polfano permetterli a Chrilliani 
come puramente politici, ò debbano .^ibirfi come 
Religiofi. Sia così; ma già era accordato fi àie Parti, 
che dovelTero permetterli , fe puramente politici ; che 
doveflero proibirli, fe religiofi. Adunque la quillio- 
ne, in cui potcflè.intrornctterfi rimperatorc della Cina^ 
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m que(U foli In rigore fcoUfllco : (è i tali Riti Qatli 
£>(Tero puramente politici , ò religiod . Adunque Ijr 
convenienza , ò difcon venienza di que’ Riti con U Re^ 
ligione Chf iliiana, non veniva in quiftiooe lòtto la 
malità Tua propria . Mi compatii^» il Lettore , ic tdò 
tanta minutezza nel mio difcorfo : la materia d gravif* 
fima ; & io fpero di far* apparire con evidenza a tutto 
il Mondo letterato i’ingiuliizia dell’ accufa data a’Ge* 
folti . TomianfK) al punto . Iniperocche la predetta 
quifttone può ammettere due fènii . 11 primo è queilo t 
Se i tali Riti Qnefì habbiano dalla pubblica inliituziop 
, ne di queir Impero una tale lignificazione » di cui rdia 
accordato frà le Parti , eh’ ella ila puramente politica ; 
òpiù toilo fortifeano una tale altra fìgnibcazione, di 
cui parimente refta accordato irà le Parti , eh* ella ila 
religioCa. Eouì ricadiamo nel già detto; cioè, che 
l’Imperatore della Cina poteva certamente farla da 
Giudice in una tal ouiftione , fenza pericolo di offende^ 
re l'autorità della Chtefa . Il fecondo fenfo è cale : Se 
flue’ Riti Cinefì , per ^aiunaue altra ragione , cono^ 
teiuta frà Chrifliani , nano reìigiofì indipendenem^n^ 
te da ogn' Humana Inllituzione , ò nò . £ quella è ochi« 
troveriia , che veramente fpetta alla Religione Qtff» 
(liana . Hora io dico in faccia a tutto il Chrilliaticfi« 
mo elfere falfilTimo, che quella folTe la quillione dibàc<« 
tuta là nella Cina , e che ilmperatore habbia mai pre* 
telò d’interporre ia Tua autorità in argomento dì lìmil 
fatta . Anzi fi hà per relazione autentica prefentata 
in Roma : Suam Majefiatem £orMm diMijfg Démino Va» 
tfiatcbéB ,fs (Uclofaite fenfum Jmpnii . An ilU €»ncorn 
, vel difcordtt cum lege Cbriftiana , non curarti l 
idque decirntndnm telìnquere Summo Vantifài . 

Molto meno poi 11 puòdttldtaie , che la quillione In* 
tomo al fignibcatodi certe voci Cineb folfe di colà 
fpettante alla Religione Chribiana ; elTendo troppo 
manifebo j che il lignificato di quelle voci dipende uni- 
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eamente dall’ humaìnà mflìrtulònc di quell’ Inpero . 
Devo però auVertìreyChe fixto il ^ere d^Ie voci 
comprcndoofì ancora , per fimil ragione , le intiere for- 
inole di prole prcfcritte daHaie^e tncme fun:ÙQni, 
le Inicritioni , e generalmente tutti i tcfti della le^e, 
é dottrina pubblica dì quel Popolo . £ qui mi viene io 
acconcio d'unire in un fol punto tutto i! negozio, die 
di preldite hò per le mani . Udiamo rAurerfarìo, dif 
nella pagina 42 . d raccmita un’ acriikme affai curiofo^ 
Btttend» li Gefuiti di Ptkìm pà inéutt^ fhnperatwt 
md ordinare un cen^rejfo, ò fa difputa irà ilPrelatn 
di Cenen il Padre di Beaumìliets GefuHa , cen in- 
tenzione ) c&e in prefenza di Sma ètaefià , e de' Manda- 
rini fi tfatti^edelle materie fràMiffionarì controrerfe^ 
e deih corn emenza , ò difeouteMemm della Religione 
Cérlfiiana colla dottrina di Confufio ; il faggio Legate 
Honfignor di Tour non , hen vedendo^ quanto pregiudi- 
eio farebhe rhifcito alla Cbiefa il mettere in fuifiione 
i qnmi di mfiraFede in prefenza d’un' Imperatore^ 
Gemile^ al di cui Tribunale parenm^cbe liàefuMxor 
i^ero porUar quefta caufa ; intimd nd primo giome 
mLugièotqnS. una prohibizione in fcriptir, ed in fer- 
mk autentica, con cui vietava afiolmtamentead ogn uno 
fitto pena ai Scemmunica rifervata in Bulla. CenrCf 
fentrar' in confere?na , ò fia difputa arami f impera- 
tore fiptait Judette materie contrwerfetrà Miffienad* 
Bel cafo in vero ; ma che a me porgerà motivo di fori- 
vere cofa non aipemta dall’ Auvenario . : > 

Adunque mi piace ; che le prefonti ct^troverfic tra! 
MUTionarj della Cina s’infienoano ridotte a qudl’ una» 
die tUctele abbraccia' j della coovemenza , èdifoonve- 
fiienza delia Religione Chriftìana colla dottrina ^ 
Cenfutio. Ma in due modi ;»iò venire adefame le 
convenienta,ò«Ufoonvenia3za fudetta. 11 prkno d; 
q^ndo tefti accordato irà le Parti il vero fonfo della 
Dottrina di Confufio, e iblo fi<oncrQvena,foq«dfoi 
- B a fia 
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fia compatibile colla Religione C3iriftiafta ò nò, Il> 
fecondo ò; quando retti accordato frà le Parti in qual’ 
fenlb la Dottrina di Gonfufio fia compatibile colla Re-, 
ligione Chrìftiana,e in qual fènfo no’l fia ; e folo fi met- 
ta in dubbici! vero fenfo deila Dottrina di .quel Filo-, 
fofo . La ' prima quiftione appartiene alla C^iefa_j , 
poiché deve deciderfi co’-principii proprj. della Rei i- 

J ;ionc Chriftiana . La feconda é propria della Setta Fin 
ofofica di quel Paefe , poiché deve deciderfi co’ prin- 
cipii , e regole proprie di quella Scuola. Fin qui il tutr 
to é evidente. - . • v , 

Mi retta a provare , che là nella Cina fi difputa va 
frà Miflìonarj , qual fotte il vero fenfo della Dottrina 
di quei Filofofo . E in tal quiftione , non in altra, pre-, 
tendeva i’Imparator delia Cina, dettèr riconofeiuto 
perGiudice >. A dimoftrarequefta importantiflìina ve- 
rità , dovrebbe^eflfer.baftante i efprettb teftimoniodel- 
lo fteflb Imperatore riferito di fof»a. Ma io voglio re-, 
carne altra praova-, che non patilca eccezione {M-eflb. 
gli Auverfarj . Voglio far cajpo dalla protetta, che van-» 
tóno fatta dal predetto Monfignor di Conon , con cui 
giura va. d’intraprendere il viaggio di; Tartaria verfa 
la Corte Imperiale per pura violenza , e neceflità ; di- 
chiacandofi di voler’ ofletvare con tutta efattezza il di- 
vieto intimato afe, ed a’ Gefuiti di non entrare in ccwi- 
ferenza , ò- fia difputa innanzi llmperatore pronto, 
di più . a lafciarfi fpaedare come , ignorante in quelle 
materie , più rotto che. difputame . La teflìtura__* 
diquefta protefta,cdel racconto regiftratodi fopra, 
é una pura finzione , a fin di Itorcerc in gloria di relK 
giofa ubbidienza la celebre, confeffione fatta dal fudet- 
to Ptelato della fua ignoranza nella lingua , e caratteri 
Cinefi . Pura finzione , ditti ; mentre é innegabile', che 
il Legato Pontificio propofe egli ftettb all’ Imperatore 
quel Prelato , come molto intendente della lingua , c 
caratteri Cinefi , e perciò capace di render ragione^ 
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a Sua Maeftà di qudfeeófi.* ^ In ruF la Dottrina dì Gin- 
era dà efló CTednta'contrariaalla Religione Chri- 
ftiana. Ma ciò poco tìI leva ; al prrfente negozio. In 
■luogo pi^ropportimo '^chiameremo ad darne la lùJctta 
confòlTione. ' r,i S •. — 



*’ In tanto convìen 'udire i, còme parli quel Moiiffgnore 
■neHìne della celebrala > protetta .» L’Auverfario nella 
fwgina 45 ^:'ce ne iòmminrftra te parole . -Ne tamen hac 
mea tonf^dne ^ ^'€te€taratwne <^uti^Cétttfir.ubus.'j<h 
ient Papres ( i Gefiiiti ) aòvtfanmr i fi 
éfiMe vìBwiam confi qutttos effe ìclamitent. ‘^-deel^'O , ^ 
^mefiwr\pf»e'paratum effe cor am EncellOPitt^Veft^ 
»fil fegato Toumon )- lutkcerfpmpetfnter^ 
bis de rebus cum Patribus j efuittis ■ agitesi cpsando , ^ 
i^Uófìis ffetrrvttit quantumvisimperit^s^ ■/»» 
ffam Dei fadeò certa ^illa\, «ì/ eridens efi ) divina iuvaH^ 
•fe grafia \ffe defenfurum effe me confido^ tam eftJinkic 
dibtls ^ quam ex libri sipforum feiuHarum , ut Revere Or- 
Patres -i-jinon ad fflemium yf a! temeed meita^ redi- 
^am : Offervinfì i fonti,' da’tpuU Moiìfignor Maigio^ 
^pretende cavare gli argomenti per aMìvincefe » Gefui.d 
• ne’ pónti cwtroverfi : iSc^o à libri Cinzii , ex Siaicis 
^librisi Sono I Irtefide- Gefoiti, libris tpforumje^ 
ffuitanm ; cioé,4n quadtu %ie^no laDottrioai de libri 
djnef». >. f, i '.,h o fO: r---. .'ji.,*. 

;>rDaddrparmr poterli chiaramente infèrine; che in? 
^ttMYìo bUa’Dottrina di Confoiìo non era aCcordato>frà 
le Patti' il • Ibiib , in dii ellajdovéiTe iilttendeill ,jeftaPc 
^dop(H tnquiRitxie'iaiCdni^imàenia , òdifoonMi^ien^a 
còlla' Religione Cfariltiana *, n3aéhc58tt’’iippoft<^ 
*reliiva foltzmenee ' In dnbWo il verolèidodeMa?I)ottr 
tflp diouèl FiMbébci Parnsrvdtflì ,pocérlfcid 'chiara* 
-«ienteinlair&; pcMe^doomente y per Hcicg^re ima 
ni quiftiohe yncmlàrebb^o’ cèreamente ftatibaj^ànti, 
tmiihè^regiovevo^ iqlibriGiódj» n qi^Oi de’ Ge; 

Intèipre^'^y di'Àr'òoh^atx^ ,cqì 
9in^? ti ^ to 
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Quindi paffo a dìmoftrarc in univcrfalc il mioptio- 
dpaic affunto . Quella ikmi équiftione frettante alla 
Religione ChrilUana,ch^ pct iflere fd(Wtti,noii hà bl» 
lc«no dc’prìndpii propr) della Religione ÓjrHUana . 
jMale confroverfie trà Mifltonarj là nella Cina non 
hanno bifogno per eflere fdolte de’ principi! prc^j deh* 
la Religione Chriiliana ; poiché» per teiiimoniafH^ 
di Monhgnor Maìgtot, principale Att(»rc In «udta can- 
fa , ballano i (bh libri Qiiclì , equelli de’ Guaiti » ^ 
quanto fpiegano la EJottrina de’ mettelinit libfì Cinefr 
Adunque le controverfie tràMiflìonarj là nella 
non appamngcaio alla Religione Chriftiana . AqueUp 
fillogifmo-non r'é rifpolfe. ^ v; «’A 

Nondimeno V per maggiore evidenza, e più amp^ 
foddisfàaiofic dei Lettore, devo breTemcntefpiegarc» 
e dimoftrare il mìo affunto nc’divcrfi generi ddte con- 
troverlìè Gineli . Sidifputa delle voci ri#» , e 
delle Inlctizioni* fulie tavolette , delle orazioni • tiora 
ninno ai certo penfèrà ,-chelGamti infegninapoterfi 
adorare per Dlo il Cielo imteriale , ib la fna qnalnnqnp 
virtù attiva; -poterfi ha ver Credenza, thè le Aalni^s 
de’ Defrnti vengano a rìfrdere folk tavolette 
lecito à'C;hrWraniCincfi lo lpcnirc,e afpattar beid 
da Gmfofio , ò da’ loro Prc^enitori defunti . Anzi 
noto ad ognuno, che folo in dò Vtcn contradptto ilCC" 
folti ; p€whe infegnano , non Jntendcrfi fotfiOi 
Tt*H , e Xamtì il Cielo «aterialci^ i ò k foa quid«rt<l»l^ 
Virtù attiva ; non ilpiegarfi ddk! infcrltMiMr,f<jcQf^ 
l’Intelligenza de? Cinefi y la rriale prefenza dèlie» AnwiC 
folle tavoiette ; nulla chiederli » nulla Ipaaffi daCop* 
fofiof ò dagli Antenati defwitiy E- pd «drtikftOf ebu 
tali qulftloni hanno bìfognòviieeéfifefe TdolcM^P?^ 
dpiifV régok proprie dofoikli^iMU^caratte^^ 
tneChid^-pda:giàde*pHd ddUt l^dyigkiie 

refta:iniUÌbitei;py6hpi^ 
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verfie trà Miflionarj della Cina intorno alle voci Tten^ 
e Xamti ^ alle infcrizioni , alle orazioni , non apparten* 
gono alla Religione Chrilliana . Lo (ìelTo deve inten* 
deriì della quiAione intorno alla Dottrina di Confulìo, 
in quanto unicamente fi dibatte frà le Partì, quale e(fer 
debba la di lei vera intelligenza . Rimane la quiftio- 
ne intorno agli atri ertemi foliti a praticaifi in honor 
diConfufio, e de’ Progenitori defunti , Ma intorno 
a ciò fi é già bartantemente dimortraco di fopra , che la 
quiiUone proporta in quel fenfo , e in quel modo, in cui 
veramente agitavafi là nella Cina ^ non appartiene al* 
trìmente alla Religione Chrirtiana ; poiché folo era 
mertb in difputa il fignificato di que’ Riti preffo a’ Gl* 
nefi , in virtù dell’ humana infUtuzione lor propria . 

Da tutto ciò refta evidentemente coryrinta l’ingiu* 
ria fatta a’ Gefuiti da chi hà fparfoper il volgo igno* 
tante , che querti in caiifa fpettante alla Religione^ 
Chrirtiana habbiano pretcfo,ò cooperato, acciocché 
rimperaoor della Cina fé ne arrogafie il Giudicio. 
Èqui devo pregar l’Auvcrfario , che , quando voglia 
render ragione ^ Mondo di querto gran punto, propon* 
ga chiaramente , e co’fuoi termini formali una qual* 
che quH\ione dibattuta là nella Cina , e in cui 'flmpe* 
racore voìefle interporre la fua aiKorità per deciderla, 
e di querta dimortri , eh’ ella appartiene alla Religione 
Chrirtiana. In quelle macerie ,é troppo facile ingan- 
i)are ì'femplici, òpoco intendenti delle ibetigliezze 
(colartiche . La falfiicia ,che i Logici chiamaao dell’ 
fi icnopre facilmente da tutti . Ella 
prin^alaienceconfirte nell’ aceri buirfi al (oggetto ori- 
nwio ciò ch’é proprio di qualche fuo accidente , ò for- 
:^alicà controverfa . Eccone un’ efenopio jpo^lare « 
lo In animo d’interrogare Sempronio nincitilio , 
quante fiano le Divine Perfone . Ma prima l’interro- 
egM fappta laco(à,di dii voglio ioterrogarlo . 
Mi rUpWfk di nò . Hora io per ifdiefsp lo ripretido 
ih B t 
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ct)sì. Tù non fai laCofa, Jicui V(^lio*'ìrtteiTfÓgàrtlV 
Ma la cofa , di cui voglio interrogarti é il numero del-* 
le Divine Perfone . • Adunque tu non fai il numera 
delle Divine Perfone . L’argomenCaiiaie pecca nell; 
accidente . Sempronio sà benìflìtno' il numci'o delle 
i)ìvine Perfone' ) che è il foggettò primario *, aiicorche 
non fappia quello fuo accidente , eh* ^li debba eflere 
l’oggetto della mia ìnterrogailone.^' > • 

» La neceflìtà mi cortrigne a difeendere inqueftebà^ 
fezze imperocché Voi , Signor Dottore &>rbónicO!j 
ha^tè troppo famigliare quella fallacia in tutto il vo* 
Uro libro ì mentre date il nome alle cofe dalle formai 
iitàcontroverfe j chiamando fempre co’lnome diSà- 
grific/, e dì fuperilizioni qae’ Riti , de‘quaW^ appunta 
li (X)ntroverq^ ^>fe fieno veramente^ tali *, e ap^^iàn- 
do sù qùe’ vocaboli de tante ree'cbnfegueitze cotìtìft# 
ia fama de’ Gcfuici . L’havete pur CómmelTatóla^pr^ 
fentc materia mentre nel luogo, tifet ino dn IIP 
pra , accufate i Gefuiti ,che volei^rfotérier difpWa in- 
prefenza di Sua Maeftà, e do’'Màii^rlniiin'^^ 
taire della càfn^fHUnza , d difit^iHfediààiut deUs Relh^ii^ 
ne ebrifiiana eòlia Dottrina^ di Còttfuficf D(^egkfii^‘ 
dire: in ttti dei wfòtfenfo' della 

diCoafufio: Quello era il foggettò fffiniarid'; là Cc^ 
venienzà , ò' difoonvenienza'ifudetta^ nem era 
accidente; c non doveva ènttare inJtpiftiort^'fo dòw 
. fnaterialmenté,come pariànò gft Scólaftidl!/ 
pòi alla Ghièfaf fl detertrtinafo^ feUl tal fewib ^^tó 
Dottrina di Confiifio' fóffe^cortreidenttf 0 diltx^vo* 
niente alla Religione Chriftiaffiay Per tanto il f»^Ol 
di muovo ad ufarerattenzioné'- pòc’ aflzi infinUatkj^ii 
Quando fgccfafte altrimaite ,mon potrete fdh4v»è^ 
ì Savi la taccia ignomtel()fo d’Igneiafttes^» 
^moce^dirMaliziofo. • >*'1 J ^ oni^à 
' stìnta pofio Con ogni -brevità ‘foddisfare 

Kt^ca|^^ ^eilì^rAucore 

■ is^ ^ u di 




if 

4L temerai^- fnfol^z'a'^quafì nella prefentc •materia 
tratti da pazzo il Legato Pontificio . Rifpondo, quefta 
cifere una 3Kra ìfnpoftura , o vero , per far grazia all’ 
Auvcrfarlo ,unacompaflionevole ignoranza della fai*- 
lacia fudetta Nella prefente Antitefi viene fcritto 
efifere pazzo penfi appartenere alla Religion^_, 
Ghriftiana , c^e quelle voci , ò Riti Cinefi (ortHcano 
quefta , ò quell’ altra fighificazione , in virtù dell’ hu- 
fìiana inftituzione propria di quel Paefe . Ma tale non 
é il peofamento del Legato Pontificio. Dice folo nel 
fuo Dcaeto , che ic contro verfic Cinefi' appartengono 
alla Religione Chriftiana v'Che poi fi dimoftri , qual- 
mente te controverlìe Cinefi , in quanto cfaminatelà 
nella Cina , fi riducono alia ricerca del fignificato 
di quelle vociVd Riti Cinefi , in virtù dell’ Humana in- 
ftkuziooe propria dì quel Paefe •, ciò non viene ammef* 
ibdafLegataPontifìdo^almcnolbtto- i Tuoi termini 
^joàaU^.. Adunque non può dirli , fenza incorrere brut« 
tamente nella fudetta fallacia , che il Legato Ppndfi^ 
€ib' fia> trattato da pazzo nella prefente Antitefi. 
Mi a buferei delia pazienza del faggio Lettore"^ fé mi 
tfattenéffi più lungamente inconlutàre quell’ in^ai 
Pàlli aih' oltre. '?> ‘ '' r rti ^ 

r,Df>f :Jl iiv : I V. ni ' u* » 

•\ iibt3L BjìHoL^enui J efuitfr vifum eratynìèìl inSi^ 
htnfium PAilofo^éià iomtntri , quod cufn Chrìftimna Ri* 
Ugmti'c componi non pojfct . Hic jnm óppofitum 'dir» 

r .nn-vr /'. • ,r» 

Antichefìs . Kullumifiin Ecckfia dopma^quòd iibri 
PMofopòmum . GentUnttn ià veritate Jbenent . Erga 
J Sanàùrum- Patrum^ & ipfìrwnApoftolorum 
cxcmpìiÉ ftcuii-lprudcntcr conati junt DoSrinam Sinì* 
cam in bonum f e nfwn transferre\-Md\quern'sapejfiftn 
dum^niagnaRehgidnirCtiififiianie 'Commodo.yMliuj Re* 
gioms Pbilcfopho£ pauìatim deducerentXt Mìc jam<fntd^ . 

mciffuptti i foit uIh/tu£ù.ikon>à cum pe^ 

Tifula. 
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tkulo extir patioìfìj ReliglMis , Rlnìefcpbi^ 

Simca belhtm indicitur . ' 

L’AuverfarK) non hà capita rAntltefi ; c Mrciònon 
^ mafaviglia , che replichi fuor di tuono. Pcnfa^che 
TAutore «Il effa rigetti la fentcnza del Cardinal di 
Toumoti pel foto motive^cbe non Jfa dogma di fede^ 
eoe ne libri de Ptiofo^ Gentili ^i Jìeitó d^li errori ^ 
£pOi fotóiunge coofafto: Fmue fittiglazza.e ridi* 
eoh rifiejfo ! Indi pretende auvilàrd, che la faMÌtà del- 
la Filofofia Cinefe , ò fia Dottrinà di Gonfufio , fi di- 
moftra con arjjomemi diOintì proprj di cira;nongà 
<on quel principio generalesche ogtilFHofofia coim 
(HMtada’GcneHi bahbìada effere erronea. Vt com- 
patifito , Signor Dottore : non harcndo che dire , ò non 
intendendo la diftìcoità , havetc pur roJuto- niollrare 
di dir qualche co& . Come mai vi fiete fognata un’ ar* 
gomcntafcione si (tolta, .per metterla in capo hd uno. 
Saittore non nuovo nelle fomialicà,c fottwliezne Soo^ 
laviche ? Adunque udite, óc imparate . Vicn pranef. 
fa la fudetta verità, Non elTcr dogma di icdc,che ne’ Ir* . 
bri de’ Filofoh Gentili vi (ìcno d^h errori . Da quelto - 
principio non fi deduce altrimcnte l’innocenza tWlaFn 
lofofia Cinelc , ò fia Dottrina di Confufiò (.farebbe 
ella un’ illazione indegna d’iti principiante di Logica ) 
«a bensì ha ver potuto prudentetnente i Gefiati,adHni. 
tazione de’ Santi Padri , c dè’ medefimi ApoftoH f «(àr* 
ogni sfar» per itoiegarla iiibuonf«nfo,afin 
hcmepoco a poco riprovazione di que’ Filofoh , coji 
gran guadalo delia Rcllgtonc Chriftlana, lodi li dice, 
chefenza force neoefiìtà, lènza fpentnxa dipv^tco^ 
snzt 'oon pericolo della difiruatone della Religione^ 
Cbrifliaxu in quell’ Impero ^s’crax intimata la guerra . 
allaRkdafiaCiiiefe. •'’ • » 

Ma Mei alcuno ) é così chiara l’enipietà del« 
la Dottrini. di Gnnfiifio, che non poteva inciduiaril. 
d tfTnn whiiBWf ^fenaa tKtbd^ikdUcapi^ddUa 



Digitizec b\ )OgU 



tseChriftiana . Se aediamo all’ Auverfario , vi fonq 

? ruore si convincenti degli errori di Coni'ttiio, che il P. 
'Nicolò Longobardi altri Gefuiti in buon nuoiero. 
Io riconobbero per empio ne’ Tuoi lèntimemi, »•/» oran- 
ti tutte le fiiT4CC^iature già date dal P. Matteo Ricci ^ 
e fuoi Compagni , per farlo comparire Infiocente . 

Io non voglio prendermi pena delie contrarie auto- 
rità de’ Gefuiti, nè della fedeltà in citarli. Già in^ 
quello punto lì ^data piena foddisfaaione al Mondo 
da alni Saittori delia Compagnia , Mi piace Iblo 
i’oirervareiChel’Auverfario chiama fiixaccbiature le 
interpretaaioni del P. Ricci, con le quali hii pretefo 
di fregare iu buon lento la combattuta Dottrina^ 
diContìifio. Imperocché (a più chiara difefa della 
paifata An^itefi ) fwlTo Q^)rtunaniente dedurre . : 
Adunque il P. Ricci non la forza a verun dogma del- 
la Religione ChriiUana, per accomnnodarlo ^la Dot- 
trina di Confulìo *, ma più tolto forza alla Dottrina 
di ConfufiQ, Itiracchiapdola , e {torcendola , per ac- 
commodarla alla Religione Chrifliana . Dal che s’in- 
ferilce con piena evidenza ^ che intorno alla Dottrina 
di quel Filolbfo hxlamente'.fi controverte , qual da^ 
il vero fcufo di elfa , fenza zncttere in quUtioue un nù- 
ntmo punto di Religione Cbrìitlana . 

Ma ife ciò è : { ed c vgrilfimo , nè puòefTere contra- 
detco dall’ Auvekàrio) fe Intorno alla PUorofia Cinei^ 
non altro era nieilp in qui|Ubne , che U di kl vero fcn- 
fo; come mal H^f^tuto decidete d Signor Cardio^ 
di Toumon , eifervi molte cofe nella Religlon Chrì- 
itiana, Stnarm^ DoShinee non SufU còttformiai 
Con agfli^ere nel énedel fuo Mandato. qv^lta geoe-^ 
ralè d|i^iarazioQe^che4atutti iMi0)ionarì, i qu^ 
vogliano rimanere ,ò entrar nella Cina , d^bpanon (q- 
Jamente con infegnarlì , e ri jponderil^inà, ao^a ita 
^e tenettdum , {otto pena-di xommunica.da tpcorrerlt 
fa^o? DiaoiQiie.8}iq|<^pi( ta .. 

■ * ' . "deca' 



èrcta ivr il Legato , non accordar fi éolla Legge Chrf-' 
(iiana i Sagrific) , che fi fanno al Cielo ( vifibile ) alla' 
Terra-, ài Sole i alla Luna , & ad altre (Creature ; e ne 
apporta la ragione univerlale, Ctmt foli Deo rcrurrL* 
xonnmm conditori ìic tot Chrìftìanis facrificare . Che 
pretende -con ciò di dire ? Forfi che que’ Sagrific) ^ 
'Quando veramente fi facciano fecondo gl’ infegnamen- 
XI della Filofofia Cihefe , non fi accordano colla Légge 
^Kriftiana ? Ma i Gefiiiti non fi fono giammai fogna- 
nti di oppórli ad una dottrina si chiara . Adunque con^ 
*vien dire , che il Legato decida preferi verfi veramente 
ndallà FHofofia Cinefe i Sagrificj al Cielo Vifibile , alla 
•Teiraij al Solé , alla Luna , & ad altre Creature : nel 
^he appunto fon di contrario ièntimentò i Gefuiti'. 
Se -poi unafalquillionefiadi cofafpettantealla Relf*- 
’gìone Chrifiiànà , ò no ; fe fià , ò non fia capace d’uha 
'decìfione di tanto pefo , die giunga* ad obbligare !’in- 
^terha crei^etiza della mente : m'i rimetto afgriidició 
'd’ogni T^ogo non appafiìonàto per la Parte cotì^ 









traria . • - 

Adiitie però qualche colà , io m’accingo a" provare 
quelle due verità; chéill^ato hàpretefo dichiara;^ 
*rc per ' empia-la Dottrina di Oinfufio , interpetandola 
in reo fenfo , difputato frà fe Parti , non ammeflTo di' 
'GefiiitìV'c riprovato dall’ Imperatore Cinefe ; e che 
'tona tal qulftione non é càpàte di definizione Eccìefi^ 

; ftica , perche non appartènehte alla Religióne Chrt- 
'ftiana . La prima parte* fi dimoftra così . II Prelato 
'di Gbnorifeome riferifee rAuverfàrio nella pagina 46.) 
‘àliedif ì^^ìfcTitto quarànta Tefti cttvati da Libri di Coas 
"Jiifoyg 'Wfiribuiti in duo èhjjh ^li Htnì ^ per provare y 
‘che vonfujtó non habbia '* giammai rìconofeiuto veruk 
jptintipàor irninateriak ychehitveffe treate\h ir atte dal 
[tiulta tutte le cofe del Mondò : gli altri , per far vede- 
ye y Che Cofrfitfto infegnava il fagtìficare al Cielo mate^ 
’fUde • V v^ih\ 4 llaTmày‘ m 'bQ.'dailh quali 

due 
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dttf'pfineìpal^mì punti, ^deducevi^ égmhwn^^ 
^nto fio. la Dottrina di qwlV Ateìfta Pihftfo^ c^mrarU^ 

Mila Ugge del vero Diti. Adunque^ dico io) tutta kr 
controverfia batteva full’intelligenza della Dottrinai 
4i Confuiìo Profipgue^i T Auverlàrio : 0 qtiejlo A 
qualche cofa ^ffai miglior del file mio \ e riufchdi po^ 
cbijfimo gufio all' imperatore , imbevuto già delxontra*% 
rio ad infinuazsone de’ Gefuiti . O quello é(fc^iuneo^ 
iodipaflaggio)un non capire ciò dìe dite ^micySi-^ 
gnor Dottore ; mentre non v’accorgete delgcand’ enco-i 
mio; che fate a’ Gefuiti , con accufarli d’haver’ imbe- 
vuto l’Imperatore del contrario fentimento . Inipe4 
rocche devono inlìeme.haverlo imbevuto dell’ efiften- 

zad’un vero Dio invifibile^ Creatore del tutto, a- cui! 

folo fia lecito il fagrificare *, cioè per dilìorre quei Mo-»' 
narca dal credere , che nel fuo venerato Maeftro Con-! 
fufio fi. ritrovino gli errori oppolli . E quello é quell* 
Imperatore , così imbevuto da’, Gefuiti, che Voi altrcH 
ve nel votìro Libro con intoilerabile. contràdizioneir 
fpacciate francamente per Idolatra . .Ritormamp in, 
cammino . Adunque ( inferifco io ) il reo fenlb ,attri-» 
buitp dal Prelatodi Conon alla Dottrina di Gonfufio^ 
pon è ammelTo da’. Gefuiti , né accettato dall’ Impera-» 
pre Cinefe . Adunque la dichiarazione , jfatta dal Le-v 
gato , dell’ empietà della FiioIofia.Gioefe , ò fia Dpt-t‘ 
ttinà di Confufio , non è altro in rigore ^olaftico , che. 
la decifione interpretativa di elfa, in un tale fenlb, ch’d; 
difputato fir à le Parti , non ammelfò da’ Gefuiti, né ac- 
cettato dall’ Imperatpr della Cina . E quella élapri- 
ma parte , che m’era prefiirp a provare , . . • 

-La feconda parte ( oltre il già detto per la difefa debr 
la prima Antitell ) merita in quello luogo qualche ri- 
tìeflìonepiù fotti le.; Imperocché può opporli , che la 
Chiefa non foto hà dichiarate erettcherk cinque fa? 
mofe profk)fizianidi;Gi«dènip , ma di più bà di^ftx 
eh’ elleno nel luo fenlb, eretico ù jcontepgoop, nelL^ - 
>- ‘ brò 




bro4ctr AtiWre. Perche àdiiwjtté non pud laCbld*' 
iknUmcTìtc decidere, che Tempia Dottrina , la quale 
iiifcgna 11 fagrìlìcare alle Otatnre , fi contiene ne^ Li- 
bri di Conftifio ? Rifjxjn^due elTeie le notalMli dif- 
parità . La prima é, che intCMrtto ài Libro di Giandènk> 
non è fnelTo m quiftione il fignificato delle foci, nè Tulb 
di effe in fenfo proprio , ò fi^rato^ e metaforico : men- 
tre intorno a’LiW diConFmfioque^é deffa la qui- 
fifone , per cui lì combatte ; volendo i Gelùiti, che lot- 
to diverfi vocaboli habbiaGonfufio Ipiegato , hora_j 
propriamente, bora figuratamente , un medefimo Ente 
^materiale , principio di tutte le colè , a cui debbafi 
làgrificare . La feconda é ,che i termini latini di Lì* 
PtedeftinazióHe^ Grazia^ P eterne^ & altri in gran 
numero, circa i quali difeorre nel fuo Libro Gianlènio, 
fono determinati a quel fenfo, hi cui gli riceve laChie- 
fà ,ficcome quella a cui tocca Tinterpiétarc la Divina 
parala, tanto Icritta ne’ Libri Canonici, quanto ricevu- 
Caper tradizione, e regifirata negli fcritt i Eoclefiafit- 
ci . Adunque hà ^uto definire la Chiefàynon folo che 
un tale fenfo è eretico , ma ancora , ch’egli fi elpri me 
dalle cinque famofe propcrfìzfoni , c ch’irli pure cort- 
rienfi nell’ intiero coiitefto del Libro di Gianlènio, 
fèhxa riferirli all’ Humana inftituzione di quelle voci « 
non che alla privata intenzione dell’ Autore ; appog- 
mandofi unicamente al fimìficato', in cui cileno lòno 
dallo Spirito Santo ne’ Libri Canonici , Ò fono appro- 
vate dallo ftelTo Spirito nelTVio ddla Chiefa , che già 
le havea adottate per i^egare imomo a que’ pumi 
i Sagri Mifteri di noftra Lede . Hà potuto , dififi , fare 
una tal dìchiarazfone ; poiché qualunque fofle Tin- 
tenzione dell’ Autore ) il Libre medefimo porta Tim- 
pegno di floii difeoftariì nell’ ufode’ termini dal fignifi- 
cito rioevura ^ dalla Chiefa . Hora io argomento 
così. Ntmptìèhaverfi'delwitìohe di Ecde lènza Tap- 
poggfo della DiVma parola ; udunque non può la Chte- 

fa 



iJi dcfitiiW' U figldfi(SilO'di(]iiaIi:lie Toer cooiroverr^», 
r« (KHi qvaodO) d vi £a di vhm ri veUziooe incorno ailT 
kvmm iniUtmioOQ dioiTu i ò puramente G; riguardi 
li figoifìcaco , in cui eiU Ga liata adoprata dallo SpirU 
to Santo ne’ Libri Onooki > ^ almeno Ga fiata anpro* 
vacatUUo Refi» Stoico udì! uiò della Cbie& »chc gl^ 
llrabbia adottata per ifpiegare qualche MiReio d^ 
noilf a Religione . Ma iniofoo alle vocì^ cui fi met- 
te in qulfiione il vero ienfo deUa Dottimdi Confufi^ 
è manit'efio non haverfi in alcun de’ due modi fidecti 
l’appoggio della Pivina parola, per determinarne^ 
il rignincato. Adunpie non può nfcircblU Chiedi de*» 
finizione di Fede Hìtomo al vero fenTa delia Duttriiui 
di Cofduno * A quello difeorfo non r’d vepHca . 

Aggiungafì al poc’ anzi dtno , che la dichianurione 
del vero renfo della Dottrina di Confufio non poteva 
nelle prefeiKì Qtcoftanze elTere ordinata ad altro fine, 
che di feopriroe la pretefa empietà ,e eoo ciòcorikee 
a Chriftiani il pericolo d’impararne gli errori . ^Iik 
io un tal fine, DO» vi rùnaoe pur onihra,chelaqiH. 
Rione intorno al v^renfoddla Dottrina di quel Filo- 
fofQ appartenga alla Rdigione Chrifiiaua . Hwa ka 
farò veder chiaramente , che ad ottener quefio fine non 
cra neceflaria ladichiarazio&e fudetta- Imperocché 
poteva baflare quella parte <kl Mandatoi, in cut fi pref- 
crìre la rifpofta, che devono dare I Chrifiiani , qnanda 
fiano interrelati, fe promettono di non contradire^ 
alle leggi, riti, e collumanzeCinefi in generale; Rcf^ 
unekuntur ( dice faviamence il Legato > 
fU 0 adea^^Ud! funt conf<trrniaCbrijha»a htgiy^cun^ 
(a licHè riti componi ptffitnt ^ igirmaihtè ; t/uéaé 
4t{ia , neiativc . Om ciò leRava abb^anza oro vedato, 
che i Chridiani Qnefi non dhbandoaaCero i dettami 
della Religione Chrifllana , per nccogaixiadariì a^’ m* 
(ègnamenti di Confufio .< In ciré , fe penfava il L^a- 
toeircr oeceflàrioil difccodereali’ei^fia 

de 



de’ pretefì S^rlfìc) al Cido \^!fìbile) dia Tóm,al 
& ad altre Creature , Fk>teya' addurne ^fta innocetn 
«e, ed unìvcrfale ragione vcbe i Ghriftiani ^ né pure 
al vero Dropoffono offerire ^ ò rommunicare in altro 
Sagrificio, fuorché 'in quel della Me£fa iflitoitOdajJ 
Gesù Chriito . Può vederfì U^Suarez-Dr Rel^Umt 
tom.iMb.x.cap.^.num.f. ’ ■ ^ ; ^ 

Dove non pollo diiTiinulare‘Una gravlflìma difficol- 
tà contro il Mandato del Sif^nor Cardinale . Riprova 
ttli que’ Sagrile) ; perche a’ Ghriftiani non é lecito il 
iajgrifìcare , fuorché al v^ <Dio Creatore di tutte 
le cofe : Cùm fcli Deo ( falvend fuo Mandato ) r/n/m 
emnium conditori liceat Cbrijhanii facrificìore Pri- 
mieramente olfervo elTere certo yche a’ Chriftiani non 
direbbe lecito il concorrere a que* Sagrificj , ancorché^ 
tolta ogni ambiguità di voci s’olleriirero' al vero Dio 
Oeatored’^ni cofa. Di più é' certo, che ilL^ato 
non gli prohibifee a’ ChrilUani , fe non in quanto nano 
ordinati ad hon(M*are altro che Dio . Finalmente é cer- 
to ,che molti là nella Cina inlègnano , che <)ue’ Sagri< 
£cj non fono ordinati ad honorare le fudette Greature^ 
Bia benà a riconoicere il veto Dìo, Autore di ^£fe ,'e 
di tutte le colè del Mondo.' Qmndi fìeguonodue 
gitime amfeguenze . La prima é , che il Legato' ikx) 
provecb al bifogno de’ Cmifliani Cinefi per. un cafo 
non i Arano ad au venire ; doé qnando^Aanteda terza 
olTervazione ) Hano colbretti ad'oilèrireque’ Sagrihe; 4 
lotto refprelTa dichiarazione di riconoteere con e(T» 
il Supremo Autor delle cofe : anzi pare , che in tal calo 
glieli permetta ; poiché rifoigne la proibizione al fblo 
knotivo, che a’ Chriftiani nomé lecito il fagriiìcaro 
fuorché al vero Dio Creatore di rottele colè, L.a fe- 
conda é, che, poceiuk>irL^atorerv ir fi della ragione 
da noi addotta , totalmente innocente , e valevole in 
ogni éalbpoilìbile , hà voluto- più tofto recarne la poc* 
mui detu yche provoca riaiimcizia della Fiiofolìa 

nefe. 



con«io^utarle fenzj|iiieccflìtà ,ch*'ella 
il fagrificare alle Creature . Tanto’ è vero ciò , 

^,^ice nel fine dellaprelènte Antitcfi ; Ntdla urgente 
f fine ullo fruéiu jimmò cum^ 'periculo extir-*, 
pàtionis Rehxiew Ckrìfiia^a , "Bhfiòfièp^ee Sinica bel*-^ 
fium .indicituf ,K y ri-.i;. .r -i • 31 

f/' , ' ' ì V* >' ! ‘0'' ■ 1 ■ J 

^ Nota C., Cùnfucium Sinarum,, PbilofopSum j ae 
Pftfgenitores defunger , nenrerù Sacrificiis ,fed rìtibus 
ìMÙ-eivilihusnUnenfihtts coli ,ci>nt(ndertfm Jefufta\ 
at^ue , ifa cultum illune iifdem ad Fid^m coft%'erfif lìcbr 
ipm fecerant : Comrariurnhic ftatui'nides.fx Sacrificia, 
pimirum illa effe ^ oc, prmfus ill/cita.^ u ; • j 
. Antithqfis. Ab intentione Sin^nfiupt pet^et,^utrpin^ 
ìlli ritusSacrificia fini ferò eif^iles.. prorfilis , ac pò-, 
'litici.' Quark inutiliter homo Enrx>petu fiatuit eps ritup^ 
effe.Sacrtficia , quos fupremus Sinartun ìmpprator, de>* 
(larat civilef ^(ff^.pQlitiCòsl •«; .hi: -ji: 

. . Le Tcplic^e a quefta Antitefi Hctìoo prenderli in d^wt 
luo^i Ilprimp ,d, . nella pagina VÌ 9 , 4 bye j^Auverlan 
lìp fi Tci^lia , cpntto le,, nlciine parplp d» elfiTa , Qui la-j 
Ì£ 3 a agl ir^ciidentL.U;ded,urre ia ua 

tale^piincipip ^ col riflefiTo \che. iÌPapk, Regnante non, 
fip rnen9 Europeo ^.cée 'Lfup. JLeg/tto , e^ffie, nqn vi puoi'- 
efferOyakun -fondamento ,dt fperqnza auaJrnentè- ne% 
Secoli futuri bafihiq daeffere inalzato al. Jogljo di Pietro^ 
qualclK Cinefe Chrìff ptner.egh fol'o g 'mdica- 

Te-fsnxa ternerìtaqelf^^ dellajua. Patria . Di Ro|l 

interroga ,/f vi fid piti neceffttà d'effef Cinefe fper còn-^^ 
dannare .quei, Riti , .che, per apptoviarli ; C' fé AÙffan- 
dro VII cbe^. gli ^apprpvòy. come vanno pubblicando 
foffs meno É^ùropeo.diClemntèXl ch li con-] 

danna} zelante T>ife,n^\ 

fare fie\i P^iti epndannqil dèlia Cina proverà maggia, 
difficoltà p€f. dare-, un^ .tal quafrìfpofia .a.:qucjic iHue\ 

0 cot^M/tre, U.df jfii 
C ■ piiù‘ ^ ' 
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Pubbticata Sctìttara . Rifpoiido brevemèrtté a'qnéflt’ 
due non diffidH quiftioni . 

AHa-primaj Chequi fi ti^atta,£ei Rifi Cinefì fiani> 
Sagrifiq, a nò, .in '^iftù dèlia puMdica infiituzioné 
diqueiritYipefo; <?ome viene fiipjwlfó- dalle prime pàt-». 
role deir Antitefi . E’ poi indubitato , chd una tal cón- 
trovcrfia non. appartiene alla Religione Chriftiana, 
niabetMìal fiapr^mó Principe di ^wdPaefe. 

Alla (èeortda dncti , èhe Tuiift e l’altró de’ due Poiftè^ 
f ci • hà t^ecKè né’ f atì Decreti le qiirrtroni totalmenfé». 
Eccrefiartfdie'intortTO al diritto ^ feniila pronunciare 
féntenza- fuH’efpófiliòne de’ fttfl . Kòiidimenó r’d 
quefio di più a Favore de’ Gcfurti ébe dal Decretò 
d'Aleiw'hdro VIi.fi deduce con tjeftèzzdlTeologica, 
che \ Riti Cihèflnón pòfTohò ri^U^dàrfi pér reli^ofi^ 
fé nón in qrtànto fianò à ciddeté^ìhStrdalla pubblica 
ìftfiihtziòWè tH cptéir Iròperò \ né il Dettctòdi Clertìen-» 
te Xl-.conficne inregnamentòCònftiariò 5 anzi più torto 
farWiféè é'èòftiftV’ma là fiidetta Dottrina del fuo PTc-, 
decèrtìM-é- AleflTàndrd. Se FAuverlàriò havérfc' lette 
con ftftdiziorté je due tdtime Scritture Jatlne , che fi é 
prèiò àc! inìptìghàiì^ havrebbe crc^^ coàì'diffi*- 
<!Ui a fcioglierfi lédue-proportequiftioni ; néhavrèbbé" 
appoggiata la pretcfk torldanna dò’- Riti Cinefi Fu’lV 
iondamentogià abbattuto ; ché que* Riti fiano religiòfi 
iftdipendefttementé dà Ogni hunranà ìnftituzìone pro-*- 
pfia di quel Paére.' -Madi quéfto irftportantirtimò rì-» 
flelTo trattefemóplu ampiamenté,doV‘e lO richièderà 
la matéria'v ' ■ v- . 

11 fccofìdò lito^'^nd fitìé della pàgina in. dove 
rAuverfarlo'diéé.,che: Ià preTente Antitefi rerta con-c 
vinta d’erroté dànà pdginà \ fino alla 44 cM fuo Lì- . 
bro. Riféi^èè iThaVer quivi dimóftfà(o,y^e /’Tw-- 
péràtor della CìiiAf Hè puh gìùdiCare , fe i tiifr deflà.^ 

Setta jteho picrOMetitt polìtici ^'6 reHgiofi ; ‘ài? 
opra di ciò dato futrri ’/ ùludició' ftelh decantata Dì-» 

chia- 






chiàrazìont . ^Defidcro pcfó di fapere yla 
Cffnda egli'.latieligitìficà s ò gitela cteV^titi tSoncroveffi > 
ImperQCche In doc-Bìòdij^ìà altsoyti< 4 i^ili^ efiertì 
iktta.iarqvufiione;n Ujninio ié':'^'i;tiali'RiciOncfì 
fiaào puramente politici vdrrcligiofì in.tórtù dell’ liw 
mana inftituzione pròpria di quel Fa«<& rìlL fècondd 
é quello : fe quC’ Riti (ilifiefr. ilano;Hèligiofi fagri ini* 
dipendentemente da tale hunyina inftkuiiòne , ò nò * r 
^ Intorno al primo mòdoiìonci contraila TAuverlìi* 
iio;vcberimperatc* della Cina poffaxgiiitidicamentè 
efporre I mtenzióne del ftio Impero nc’ Riti prelcritt?, 
c con ciò dichiarare , fe ha. virtù di-eHk 15 àno puramen- 
te'poiitici , ò rcligiofi ; foiaraente Oiega il fatto , e s in* 
gegna di |»ovarc neMuogo citato- coiii lima ben lunga 
di 5 rià',chc ilmpcratore non bà dichiarato almeno 
In mivcHale , che i Riti controverfi fìano puramente 
politici. Penferà forici il Lettore, 'ch’ila! voglia prenr-* 
demli gran faftidio per confutar queUMnezia j ma s’in- 
gahha : Ecco due fole. ollervaiioni ^ che balleranno 
aiconrinccrc ogni huomo di. fennoi D.'-' , 

ij'La prima é quella . L’Auverf«lio.moÌlra,di''non fa^ 
peto y epe vi -Ha altra dichiarazione ddH’;Jmperatorey 
oltCfbqQella del j 700 che già fù prefentàta ,iè dibattu-^ 
tai in Roma ^ prima- del E>eacto del 1,704. Sappittu» 
dunque ctiérveociun’t altra de i z dlAgollo del lybtfw 
cenretu' réihmodrffipate tutte le nuvole delle- fne"Ticer-ft 
Caui f idbieEiaiii irNé ciò poteva iraorarfì .dalJ’i'Aavcr-*} 
idrio , il quale cita ,ie riprende nel 'feo Libro l’appelht^ 
akmc^dl Monfi^jpr -d’Afcalona , in cui: poco lavanti» 
là iDccài] leggono quelle parole. Kec fàtis eftjdirerei 
D^ciàrattonem anno i foo fa3am.jam pri*> 

dem vifam fuijfe Romte *, quia , cum non apparerei ibi 
anthemkata ,ut ìpamrat^in ferma (probattt'è ^f&rt/iffe 
<dn:'M -ntn . iji adrmffìa . :Deinde ^ quia Pan mujififhni' 
Dwàxi Canone ft/is eam ^muhit cavtllationibur.' tmpì^ 
tivit y'tif obfcurax*ìt%'.li^t palTa quel- Prelato ad dlpocre 
-1. q C i levi- 



Vcviienia detta ’ilcfOTa Didiiaraaiotóé Mperiale 
ciaimenccin riguardo alla; vooé^' rieJw'perlfi^ifiGaref 
fi vero Diode’ Q»riftianì» E pói^veiià òl fitieyitóel 
rendo prii«ìpaln«nce alla fodettà nuova DichiaraKO^ 
ne , (criyérxaliddnimperator aferit \fm^k 

^i6t fore o^mnéfM^mitò aJfe^ 

^hlatmesy iftùt Mìs fiuatii ^oà ^ Jmìfkia y tpdà 
per eas,i^Ìm homr fupra MmammMs tréuitmr\ 
me ab Mi diqttìdrp&titur , ^ tanqmm 

bfmìneiMoBmìyfbhabeti -.S E qui. pofTo interrogat 
rAuvaferiàv ròn qual fedfehabhia diflìmulata lafiii# 
detta rraova:ÉScBiacàziotte,i€te appimtofilricercatai 
ed ottetnita ipcr.TÌbattere le obitóBègrit' fatte a quella 
del 1 700. ^ .Ghi non a’au ved« 'ClTene cìAilato fatto ad 
arte y per potere -<»nT3iù ficutsezza.ài^ànnare il volgo 
ignorante i e. * trarre altceà in 1 eAore imolti letterati > 

poeoilWdtt^delIepEefeniit^ntio^^ 

f Lafccorila offérvazione è tale Una parte daccP* 
to, che i Riti tepttoverfi debbono ill^ti a’ Chrtftia<^ 
ni I quando anche fdfero fagri ;^ereligiofi pe’l fdo mo^ 
tivo-dalla pobblka inftituzioné di quell’ Impero i. Per 
Vaitra é innégàbiley che i’Imp^aeor della Gina può da?» 
fe lòpradl ciò fi^enza definitiva . Adunque, deve, 
cflcre-interrogatò^e può udirfi' om piena fidanza 
di lui ril^fta ;r.ÉCicrniti lo bramano; l’Imperatore 
acconfentc‘,i an^|ùàhà rifpofto. Seancorfì dubita y 
può cflerc interrogato di nuQVO. ehìito proibifee,^. 
Chi attraverfa le difficoltà ;0ii neofita di non afpep* 
fere Tìfpolta favorevole al fuo impe^ Il fa^io 
Lettore vìaggiungerà il rimanente ioSe quéf la ai»; éi 
evidenza in colà morale , io nonsà^d®^« pofla 
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varlì * ii-.\ r 'V i ' 

•r Rrcfta H'feeondo modo, in tomo » c*d accetto bm 
iràtieri ir ifentimento deU^^Aùver^atiA» .CmjfeUanoi 
i^efnid ^ che Hfepcrafior della Gina non puògiudica- 
le , ndhà giudicaib , ebe i ftitìi Qntfi fiaao puramente 
-i.j. i poli* 



l^jìJtifrv’confideraftddli mclipcnclcnterrTciite dall’ Hu- 
mana inrtriuzioìie prof>ria del ftio Paefr . Ma inficme 
lòI^engono,che(jaè’Riti non per altro titolo poflbno 
cflere fagri , c rcliginfì ; che in rifóft ddl’ Humana in- 
ftituzione fadetà^ L’ Auirerfario frriia pagina io afTc-» 
rifee il contrariò, e lo probva co^ . Havenda giìt fta* 
bilite il Signore Iddio tùtie quélie-xofe , come cerimonie 
di Religione ^ primìeraìnente ‘ Lègge di Natura-» 
per fegrela infpirazione' fatM - allii primi Patriarchi 
del Mondo , come enervano i Santi Padri ; indi nella 
Legge di Mote co» tm comando efprèjfo intimato a quel 
Santo Legislatore ;• ed basendo comandato agli huomi* 
ni di r 'tconofcere la fua Sovrana Maeftà con quefii attfy 
e jegni efterioei ; non v ha più veruna autorità hùma- 
nayche poffa- per Così dire profanare quei Riti ^ e quel* 
le- cerimonie ^iè 'quali per Divina tnfituzione fon re li* 
giofoy e f agre y Citi renderle puramente cMli ^ e poli* 
tic he I Hor quello é il gran punto , di cui convien dif- 
putare . l^cvdnfi però elcluderc i vocaboli di SagriUcìy 
cà'Oraziont adoprati altrove dall’ Au^erfario nelfcf- 
pofizione de* Riti combattuti . Se fianoSagrffid, ò nóy 
m rigore Teologico^ quella édefla la principale qui- 
filone . Se certo lòrmole di paroleprolcritte dalla’LcgJ 
ge di queir Impero contengano vera preghiera , ò llano 
detti figurati elprelli vi dell’ amore, He pflervanzar 
vcrlb i l^ellri, & Antenati defunti ;.‘quelìojé un pun- 
to di quillione rifervàto airimperator della Ona , che* 
già hà rifpollo nulla chiederli , nulik fperarlì da Confu- 
uo, ò da’ Progenitori defunti . In Ibmma intorno a’ Ibii 
atti ellemi prelcritti dalia Legge ludetta può refiare;! 
la controverlia , le vi lìa ,ò non vi fia Divina infiitu -7 
lìone , che gli renda fagri , e religiolì . Hora io follen-; 
go di nò ; e ripruovo la contraria alTcrzionc per Io me- 
no come falfillìma . 

Alla prima ragione , che l’Auverfario prende dalla 
Legge di Mosd i ^ri^pOi^do edere colà indecente, che 
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un Teologo di quel grado , ch‘cg|j.ffrpQjlif)»nQn hahWa', 
auvertito ,^ qualmente la Legge Ceri nioniale Mofaicat 
non n lloìdeva oltre i confini ’4el Popolo d’Ifraello; 
Adunque»^ vanoliftcdere ,chc in virtù di elTa Gana 
rcligiolìque’wji^ico’ quali vàcue da’.Qriefi honoratQ 
Confufia, ed j. loro Progenitori defunti'. •*' i 

•• Air altra y che •preiVdèG dalla fegreta infpiraziotie 
fatta da Dio oejla. Legge di Natura alli prinw Patriarr. 
chi del Mondo ;; i^pondoeffcr neccir^io il provare 
eh’ ella ibflp tìbbll^tiva in rigore. di L^e , fenza la-, 
feiar libera leléxiooe d'un iè^iO'-.elter^, più chfi 
d un’ altro , per riconorcère coft elfo; la Sovrana Divi* 
na MadUu C^andociònoniÌTpruotìvrcfta atterrato 
l’unico fonda mentoc» (òpra cui potìstappogeiarn la rerj 
llgiofità ds’ Riti floatroverfi delUcGioà In^rocpha 
la difeotfO: cosi . Qjio' Riti ; conGderatij'neJ luo eljfer^, 
materiale V fono, totalmente indidèrctìti ^ religiofo ,ft> 
ci vile, al divino , éd humano culto,; non potendo ere-.* 
derfi lenza errore ^che in efli vi fia tanta proporzione 
per figniAcarc l’infinita potentati Dia qualunque 
altro tuo proprio attributo » che.noiipoifllkno ©fiere de- 
terminati ad una lignificazione infcrio^y proporziona^ 
ta alle Creature, (^efta verità non c’é contefa dall’ 
Auverfario ; e perciò non devo perdere il tempo in db 
moftrarla più ampiamente . AdunqviéiC fuor di dubbio, 
che fenza- l’humana , ò divina dnftittìzionc , non v’hà 
titolo alcuno', per cui i Riti Qnefi..lieno:giudicati 
ari , e religioli • Ma Thumana inflàtuzionc , propria 
d’altro Paefe, non hà che far colla Cina > ,t intórno alf 
inllituzione propria di elfa già hà !rifpofto quell’ Impe- 
ratore , a cui tocca , dichiarandola puramente civile , e 
politica . Adunque non altro limane ad cfaminarfi nel 
Tribunal delia Chiefa ,ifuorche .la^pretefa Divina in- 
ftituzione , fe mai in virtù di quella fofieró fagri , e re- 
iigìofi que’ Riti . Finalmente e certo , che nella Le^e 
Evangelica non fono inftituitc da, Pio per (agre le Ce- 
, . rimo- 
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rtiTìonie Cincfi ; t là Lc^jge Cerimoniale non 

a^pparteneva a^ Ginelìyma al (blo Popolo d’irraello, 
^<l\inque reftà'il Iblo miftero della tè^*ta mipiràiiior 
De l'atta da Dio ntUa Legge di NaiVta àlli primi Pa- 
triarchi delMootb' . Seqii) nondtiniovarl» L>ivu^ 
ÙjAituzione , ch'Wbi»: adottate» per fagre le Cerimor 
nie, Ciudi , i’AuVerfario bà perduta irreparabilmente 
la caufa . T ytto. quello difcorlò non patifee éccfezlone. 
. ; Oò ftantc , chi «on rdlerà prolUWauKìritìcniartvb 
giiato 1 che J’Àuvcrfa^io 4 appetta acct«<»ta)qiidi’ un» 
CD apparente raglonc^lei tuo partHo^iwo «ihipri »!cuo 
iluidio per cQtifermarlòi^ftfìabilirla l'oft 

(ibpdr le HcAd evidettue^e non bilògnoiatd’akrOiumc 
f iù yivo , 5 ÌKpji^lchi tutto in dedurne.^ e dichi^tne le 
conleguenze nón.i'ccedonola «capacità d«n me- 
diacre Teolo^/f» Chi ’faà s che non celebre 

diftiudoQC. ccà . rinteiMione dell’ rinteniloufi 

deH’^pcr/T^Wf ? linfino i principianti drTeOloeia Tono 
auvezzi a dìfcerocre opus ^erattim.dA quelL’ almi^ 
che dioefi opiu opcfMìis , Dirò dlpiù t dJKhD gli Stu- 
denti di Ltìgica fonilo diftinguetc; tré U fine dell’ 
il finedeii’i^rfé/^r £• troppa iniferfo Hr tàij.iwmpa' 
d’ierudijloni ^.pocho' paròle t cCbtnud aa y 

ehe. le Cerinaoiiie iCindì ùrebUìtto.ree d’iUoUtrta, 
tjUaòdo peri>tv«fo: inilituwqne , à Ibi- Dnehe humana- 
di quell^ttipefPr^QlTwOidewrminaw dI culto propria 
di .'Dio -, e che non varrebbe a purgarla dà^jukétìaimac^ . 
chfo;, ò ladiverfolnirituaioDfthumaiw.'itootro la Divi- 
nai, òJà diverfo fotenwoae degU operanti contro luna,- 
òiaktàinftitusìontSQVftoà^ An^l l’Aumftfio po- 
teva ava.naarfijplù oitredòtto gl’ iofegnaui^nù dd Ke> 
gnantoJ^ntefio^GleinmeXI.jU quftle nd fooDe- 
oreto .dd i70^foppotfo k precedente d'ptìfizione de* 
Riti-QfiQfi,, diiehlara non doverfi permettere' a’ Chr». 
^liani : nf prtomì/fa quidow publH'a , tri fiorita />y»- 
t(JÌ4ttoas yft nfij% nl%i^0yfi>d ci’niiiy*ii politico tts»- 
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ikm cu/m erga DefilftSIos ùta pfàfiàrì ^necaheìi tfttìd^ 
quam ^etete -m ^peTwee . Qvietto c' qualche colà 
di pliV^ chc fil ri^iofcere 'per Idolatri Seneca , e Cicé- 
roric • ( c(^Tie £à ‘ 1 Auverfario nella pagina n. ) poichs 
«)Mrno ai(juefti'.nétpiirv’era uà talu futtcrrugioper ifi 
c^larl4' non ■ -ha vendo ‘olfì fa tta>' puBbl ica profcnìóné 
di voler*} efìmeredalf intcnzion della XAjgge*, nelpre* 
dare grli-honori a tante falle di vinit^'.'- Ecco poi la ra* 
gione fondamentale in quefta materia . ■ Non puàla 
privata intenzione degli Operanti , benche>i fi aggioit-i 
ga 1 elletiOre protefta^ogliere alle cerimonie quel figrit- 
ncaco , ch^efil>hanno dall* autoritàdellà Leggeò cuci- 
na , ò humàna-ì adunque notvpnd bafhre per aifolvei^ 
dali’idolàtria gli honori , che’là nella Oiia fi famio 
a ConWfio'j ed a’ Progenitori defunti , quando per Di- 
vina inllituziqpe fai’ anche humana di quell’ Impe*- 
ro , fwnoddtcjminati afignificai»iffomnioOio,fotto 
qualfivogUa àtttìbuto fuo. proprio . II che deve per 
limil ragione intenderfi , quando fbffero-fol tanto poli- 
tici in virtiY della pubblica'inftituik>np diquel'Paefei 
ma fi provalfcrófàgri,e religioft per inrtituwdne Divi’ 
na . Imperocché la diverfa: inkertzioneddl’ operante y 
ò anche della fteffa humana Legge, benché vi s’a^iun^ 
ga relleriore proteSa^nou merita altro ' nenie che 
di proteftacontto'il fatto; mentrei fàputómente fi dà 
alla creatura un’ hotiore foi^ropriò di Dio; e perciò 
non fi. efcl^ il peccato formale < dell’ Idolatria , che 
chiamai efteriore'; quantunque-' fi- ifcblvi quello dell* 
Idolatria interiore ,non concorrcndcivl k ftima^ed af^ 
fetto dell adimh i Tutte quelle '^réi'itàibtx>dhiàraiii^ 
te efpoftein una lunga Sefìttum 3 kliia , dove s’impu- 
gna ex profèlTo ill^ardataNankihéfe jta quale altro- 
ve fotco u» titolo, chea loi viene indicàUl 

dall Auverfario. Voglio <diiie;'che‘ ii^fuiÌÉi>fnoh'bad 
vevaiiobifognodiaccattareda lufqnèfte mèrci, che già 
v'rano nate - nel duo tetrend , Ip pr'uora di che poteva 

bada- 



baftàre , che Fratice(co Suarez , unico Autore da lui cf-' 
tato in tjuefta materia , oltre reft'erc Gefuita , gode» 
ancora- rhonore d'cllcr riverito nelle lue dottrine dab 
piùde^ Teologi della Con\pagnia. Da tutto ciò con-^ 
chiudefi, die All verfario doveva ufar’ogni sforzo per 
dirnoftrare , che le cerimonie , colle quali vengono eli** 
Gihefi honorati i loro Prc^enitori dctdnti , e Gonfu- 
fio (ìaho (late fin dal principio del Móndo determina- 
te’ dà Dio al Tuoproprio culto ; più torto, che perderci 
il' t«mpo in dichiararne la facile confeguenza ; clw'per-* 
CÌÒ1 Cinefi vqualunque fia la loro-intenzione , non ppl^ 
faho’lenza peccato d’idolatria efercitarlc per honoraud 
civilmeitte quarti voglia creatura . Hor’ egli folamento 
aiTcrifct , e^iioh pruovà là fudetta* inftituzione divina, 
martìmamente la di lei perfeveranza infino a? tempi 
prefentl 'con che potrei credermi dKbbWigàtòdal piùr 
difeorrere intorno a querto putito in favore de*Chrìltia<< 
ni Cinefi efl'endo baftante per la difefa de’ Rei, che 
l’Attore non pinovi la fua accula . Ma io penlb di poh 
tere con beiifbrd ragioni convincere chiaramente^ 
il ’contrarioy* I f .• 

JLa prima^è quefta E’ Certo , che dopo la promulga- 
zione del Vangelo rertò abolita la p?gge Cerimoniale 
Mofaica , e qnàlurtque altra in tdl'géhere già hitlmacal 
da Dio arti primi Patriarchi del Mondo : adunque^ 
dopo la pforiiftlèazione lùtiecta non v’d alcuna cerimo^ 
nia , che per Divina inrtituzione habbia da riguardar!» 
come déterminatà al còlto proprio di Dio . Laconlè^ 
guenza é manlferta ; nòn potendo reftare quarta detèr-l 
minazione fenza la lìgnihcazione di qualche attributo 
proprio di Dio' , la quale- ìntendeli cancellata coll’ abo^; 
iimento della Divina inrtituzione, onde haveafi la 
lignificazione predetta. Nd vale il dire, che le ceri-* 
monìe una volta adottate da Dio per lagre , e reli^io* 
le,non'pbrtbnbdecenteniente trasferirfi ad un’ulàpui 
ramente politico.. Perche rilpondo,cfl’ere querto. unì’ 
u abba- 
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abbaglìo ili " Come mai può rlpu- 

tairi jipieceacc lyiò.prcpfé^io cpidle ^rerìmonic^ijlapoi 
che ciVe njajl l'uoo pi w nf religioioP: Se Dio \t jaà 

liceoziate ptj:.e(WÌ tlire tfaV-.^pp ?oncrau‘io% vizio '•, 
menon.jreHavw inipig^ìa ùàiìa degli hypinini perTer- 

Vitfene 3 jl,,. ii- . - .i , 

-jilndatii iKirliftiama nei capo, ^o, dfl.l/EfodQryien 

cf}^ V<f>n % cb’ PfA^ 

proIblKp -3d Qge.VìtìQ'r -i-U jarltt: ^ »<rbe 3; t'itòlò di gOikìl^ 

l’oitpwiv Jìi((.Vt/(^ illiusoMvrf. 

pexf/mm ^ pm^t dti fùf ^ E. pure chi fayebr 

beardiw d’airt‘««'r.ehe aPfibP Pggid) perièveri .un tal 
divivfi® V'Ò itOgliatììdiri^lft.cpriregrazione del Timiaina 
pd-ibliiiry^iài Dw i*/ E’ |»i tptta fuor df propofito Tof- 
fcr.vazieive' detì’w^ve/la«ri9 nella pag.: 70 . »ov« dice , 
«he iMec<a^Pil’ajWj!f%iftn»rV:<> deb’ Incwfo fon© riti 
paddsiidiilla. S«weQg« dlkC^ipCa , e eh’ Ellftjpwheb- 
bc cp$^. céhibre g^iPìii^ jgh iunque on<pr^'p ì«qi\ rio-r 
GcnJiere alla martP, pPC ewmpnia profooa qp. P«iwi43e,. 
yn Dornijoantó', Mahzv^a.Jpptipoli \ ppn.Jitrat' 

ta deir ineenfiere , che é vafo con ifpeci^iàdeftÀrjato 
al Sagro* Cdiniftero . rPotv^yj^ceprqyaje |Af¥>n )Q|3ro- 
vcroteiiche la Chielih abbiajdkcal qbntógratex 

Vlpeefife al culto Poiigioip ? che non fia lecito adoperar- 
Ip lu ^itro ufo , e moUp ‘mono abbrugiarlo in lègpo di 
civile onoranza • Irvoll^e *> U paragone trà la Sinagoga, 

« la Chiefa d afifattP paajachevde:: attefp ehcnelUL* 
CKijefa onoranti coir lopenfo i Miniftri deli' Altare , 
i Pubblici Jji.appreientant'i ,& il Popolo fedele^ a 6ne 
bensì di onorare in eflì Plp , ma in tal maniera , eh elb 
pure ne ricevono onore ; onore ambito da moUi,e Ipel^ 
(e volte materia di contralìp frà Pretendejpti ; dove per 
lo contrario , nè pqr’ a fine di onorar Dio nell’ huotno,L- 
era lecito nella Sinagoga l’oflèrire Incenfo ad altri che 
a Dio : in quella guifa appunto , che nella Chiela prò- ' 
pongonfi alla vcperaiioue Jo Imagini) e.k Statue fagre, 

il che 



Digitized 



il eJienon oralpeìieraJmente-permcflb nella Sinagògia.,, 
Finalcnente» benché la Chiei'a avelie sbandito rincen*^ 
fo da. ogni u(q protano;che havrebbe ciò che far co’ Gi^ 
Oefi^prelTo i quali Tulb dell’ loccnfo,ò d’altro corpo^ 
odorofo.ègjà per tanti Secoli, in po^efrod’^fìfere IcieVi.' 
to per uiV culto nieramente civile e politico? Sinché 
iw tal’ ulò noagiunga prefTo quel Popolo a pcrdeie la. 
i'ua figijificazione politica , non larà mai , eh’ egli {>oil'^ 
riprendali come reo d’idolatria, ò di ruperftiilpne.., 
Il Vaggio. Lcuoct* ne vede VultUna conlè^'nza .. . . 

- Torniamo al punto . Quindid ,c^i.Kiti Cinefi 
honor.j^i GwfulK),ede Pmgeiiitori defunti, b^K.h^i 
forfè poceflèroincolparfi d’W^atria ne’fuof primi 
tali, in quanto tiblfero j^r Dtrina infUcuzioae deterniìf- 
nati al culto proprio di Dio , devono in quello tempo 
riceverli per, totalnieate* indftflEtìrenti, e perciò capacàf 
di lignificazione piB-amente politica , elTendo già 
lita ogni Legge Cerimoniale 'prefcrltta da Dio agl !( 
huomini prima della vemttg del Salvatore. C^ye arrr 
•gomemo di . mw]^o cosi , N on poffbno que’ R iti elfifr^. 
l^imati Idolatrici vfe non in ^anCO fi riconolca con etlfe 
qualche attxibuto proprio di Ooliefiidettccruaiti^r^ 
Ma ciò non può Ilare , dapolche iotendefi aboUuogpij 
lignificazione, che folle fiata impolla broda Dioavaq.-» 
ti il tempo della. Legge Evangelica. -t Adunque non 
pofibno que’ Riti elfere fiimatUdoUtrici , dapoi 
eelTata ogni Divina infiituziofifti da<uj forl'e ha've^fi?^ 
ro forcito un diviiX) fitgaificacoper il tempo precedenti^ 
alla Le^e Evangelica. ..^inr; r ^ r,.^ 
La feconda telone ricavafiidal Sagrificb oflfertoi 
a Db da. Melchiledccco . Ap<^oUt$ Hebftco^ 
facrijìcium Mchhtfedec ( fono parole òìGornelb 
pide al c.i 4. v.r 8. della GwefiO j 

cit^ug C hvifium Sticerdf>t£7n 'jeoiuÀHt»’ wdUtutn 

A-rron ^ H^khifedfc : .A<Atvin^U:émim Sace^ 
itjfifrcbagt om^it gmrU 

• -i -* «0» 
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nrn hac^ nec vìfflmam erufimm ^ 
pitta panem^ & vinumyobtulii. -''Di aggiunge effe- 
rc quefta la comraune fcntenza de’ Padri , Irened , Ci-‘ 
|5riano , Agofìino ,'' Girolamo, TeodofSto , Euf^io^ 
Afnbi-ògiò , & altri s thè pofTono leggerfi preflb il Bel- 
famtino ftéJ llb. r< C:€j I>e Afì/frf. ’E qwì 
fc , che gli Scfitrcfri Otttolici fi .fiimano- obbligai a fb- 
ftenete,c he Meìchiledecco non offerifiPi'Bltw*dìf(È|Jaftc^ 
e Vino-; pet p6t^e<,'contro gli Hcretici’ , dedurrei infti- 
tuzione del òagrifitlo dèlia Mcffa da quella > non con- 
tlàftata verità', iiAfèXZhrlfto^ Sacerdes in 'aternum fe* 
cundiMi infdin^ Mtkbif^éd . Da cìó tnferÌÌcO'inO!i 
cITot 'V ero Jchè ftgrei» inlpirazione fatta da Dio 
nella Legge di mttiiia fiariò fiati determinati per ogni 
Popolo i mcdefioii Rlctj co^ quali dovelfe* riconolcerft 
la 'Stmana'Di viria'lVb Ortamente pr^o^ quel 

Po^lo , eh* hebbe Melchtftóecco per Sacerdote , non 
Puccifionc degli AYjfmall^ nd l’oblazione delk loro car- 
ni , ma bensì >r<^lazibiie!drfpane ; c del vino portava 
il fignificato -della DiVifiO liiaefià .* Ghi dunque ■ può? 
afiicurare , che là nelk C^a quel le < cerimonie tappun- 
Colle quali vieneàohoratoOHifufio^ed i Pr<^eni- 
fori de^nti-, fiano f^te afiunté da Dio ^ il culto Tuo 
proprio? '■ . 

- Per terza ragione aggiungo , non clfere affatto ere-; 
dìbile , che^ quando il fommo Dio haveffè voluto fee- 
^iere per le fieflb alcune determinate cerimonie , e 
m'aflìmamente co’Iipeipettio bando dall’ u(b civile , e 
politico , non haveffejpoi chiaramente intimata al ge- 
nere fiumano quella fui libera elezione , die ntw pote- 
va effcre cónofciuta fuorché per divina rivelazione . 
E poi , febbene ibfaf^ non jiterfi giammai' preferi- 
▼erc contro la Divina Legge, sò però akfcsìeffer com- 
mune ad ogni legge pofitiva ò divina , ò fiumana.^ , • 
di* ella ncHi obUtghi tutti , fe non in quanto ha bafian- 
ccmente intimata a tutti i Perlocfieiid' pur. varrebbe^ 



a rendere Idolatrici I Riti CInefì la pretefa Inftituzio*- 
ne divina , intimata da Dio per fegreta infpirazionè 
alli primi Patriarchi del Mondo, fe non in Quanto fofle 
(lata con fufficiente autorità intimata agli ueifi Cinefi; 
11 che quando non fia , converrà dire , eh’ ella non fofle 
legge univrerfale per tutti, ma particolare per alcuni; 
lafciata perciò agir altri la libertà d’eleggere un fogno 
efleriore , più torto che un’ altro , per honorare con effo 
la Divina Maertà . Ma noi portiamo con morale er- 
tezza afliairarci , che quefla intimazione non è giam- 
mai (lata fatta al gran Popolo del la Qna, poiché ve-» 
diamo che nella <^hicfaChrirtianà,c Cattolica, eh ’d 
Ja fedele dcpofitarla della divina parola , non fi ritruon 
va la dichiarazione di sì grande, ed allrufb Mirteto . ‘ , 
Anzi m’impegno a provare ne’ luoghi opportuni , 
che la Chlelà co’' Decreti d’Aleffandro VII , e di Cle- 
mente XI. hà già fvelata la falfità dell’ impugnato Mi- 
lieto-, bartantemente approvando, e favorendo la_-f 
noftra principale alfcrzione*, che i Riti Cinefi , indi- 
pendentemente dall’ humana inrtituzionc di quell’ Im-» 
pero , non poflbno riputarfi fagri , c religiofi . Dal che 
poi refterà pienamente difelà la conclufione della pre- 
lente Antitefi . j^uìrm inuxìlìtet homo Europeus fia- 
tuit eos Rìtus effe facrijìcia^ quos fupremus ìinrnvm 
Princeps dcclarat civile f , ac pohiìces ! 

V I. 

. Thd'fs £>. DefunSlorumPre^nìtàrum.tabeUaì^dd 
folam mèmorìam ^atque ad^pietatem in Nepotlbus ex^ 
Citandam a Sine»fiinLrfer7'ari> propu^naverant yj e fui* 
ta : Arque adeà ritum UUàn non tam fupetfiitionisj 
apiàm flialU pìetatis tjfe contenderant . Et hic tome» 
rìtus modo ptoferibitur , oB id certe , quòd multa fuper-* 
Jlithfa .coatiueat * Nam pneter alia tabellas ìllas 
animarum.ifedés. putant .^ éafque iWs àjftftere aUL 
Nepotum- oblatiònes , tèf fitcrificia 'recipienda . - > 

Antididìs . Mentiris v JiÀlf tale cenf tut , aut 
.\ pican^ 
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pJcMtur Ch0iank dì'iììfi'tièéUfs 

f^de 'XóH G^Jftisnìs ^ r -Pu^ndum eft rudim Popùlum 

àUdkt ; »^ieS9i^ét >c(»nempto fupi^mó 

i .t : n;rji 

f-'.NoiT v’hà Hifogno dìgran^i{coHbt<per.diifeijJef fc • 
qóctta Antitefi . L’Anverfarìo ci cimate allàpa§> 9 ji 
con dire d’havcr quivi evidentetneolé^cj^ateiioe'iìote. 
La prima d *, che i Gefaiti 6anm mgsto ^ d dyfmmlato^ 
tbeiCtnefi prof^ff^ero fuelU faljd iciifedi^^ ri* 
torno delle- anime luUc! tabelle , in tempo rche lor trw 
butanfi gii olfequj ) poter* co» 

hìc innocente' à' CbrifiUni medefimi .rMa eiò( nipoiiy* 
doio) non hà die fare colla prima parte deir.Àob^i)^ 
che pur fcnibra pi*elà di • mira ; poiched vi , iolo fi nlega 
CÒn r^orofe parolé ^rche. i <^riftiani profelfino iiana 
taic^àedenià , come prir. altro voleva dar’. ad Intendefe 
piLòtoc delta NotiaL Adunque intorno a dd liuQafire* 
plica dall’ Auvcrlàrio’. Lafeconda co&d’qmUa.v 
tafe è veramèntelk CTedenxa\^ ncwfoh 'ddìif^pofou^nQ^ 
rMMte ^ ma eziandio de' più z)irtuofdr ,tpt$i£jùB9pe3tO'y 
tìtìède* Letterati:^ e delh-fii^oJmperator.e^Ci^di 
' vien-nmns^^ la faemda 43aitedèU5 

Aditeli , Per tantot mi udeoKalla citata^ ^glna^pt 
d»n)i' ibn eh iama to a il a. pàgina d 80 CM^ePÀuvcrfaaùQ 
promette , e poi odiapagina ég! arreca là téi^hnoiùafPi 
za di tré Gefuiti , che inl'egnano crederfi da’ Onefi y 
Ìét,HdAhm\de'\tkfitvtt’’rm^^ lot proprie^ 

€afe>-^. . . .','Cbe rfiedììhiO\a>menfa<^\ e cJhfdeil’ appo» 
rltceéì^fe vitande »wr^ altvmient-e fi cibano .) càt i vi». 

v iPernitoftranepoi, che Io IklTo imperatele è im- 
Levato di quefta falfa tr^tenza , ne prende il motiVtv 
nella pagina 9 8. dalPinicHttone , c molto più dall’ elor^ 
s^Tunébre vinr cui i’Jhnpqratore parla all’ aniim dei 
Padre Adami) Gcfeùta' fiio: Matematfcci,-.ia 

qccaiìone delle ^(plmfide'^quie celebrategli vdi^:fuft 
Oliane all' ui'anza.GSficib^»fìl&aboj do|H 3 rja^krrn . 

js L’in- 




m.qtiémi r Sedes SpMìuj Patrìs Jean- 
fttr'ddami Sc^Hrhi . La tonclufione dell’ elògio , tradon. 
tk jfi LilHné dal Padre Antonio di Goveà Geruita J 
così d vieti Hfertadàll’ Auverfario: Ét qtiande 1s eì\ 
^ui ÌH^ pprcipias fenfuin animi tnei ^ pùtes 
rjU^ i^erimus ^ féifiipt^Ve . i:>i poi 

ro^ìtfn^ ^ af>j^te sìehiàro hélìe fudette pArde , 
f&jftjfo Irnph-^tm profejja la fai jfìt tredenzà did 
t»tvó delle àhifkè per rke^erè dè' -virenfì \ 

thè Kìefìiiti i-enUti dopo del Padre Ooèeà \ poro fpddtf 
fatti delta di^ lìti fnéeekci ^hanno ghtdihth ajfii~ tàn\ 
veniente "il fnfjtfcare ìpielV uhMie pdrele dell*' èdègiik 
funebre: dico ip ) adopfàndone altre nella ver- 

lìboe hitWà' V che , rpìega Aerò cop ugtììAle il 

fètìfo , mà iibiVhaVcflefò tutta^^arditèzià della fiieta- 
fora , dtìtahm ' farhigllare he^;conipohirtienti Gihefì .• 
Kòndfittétìo ,\*omiìnquc dAHa ,'io|iiffilòdi recarètré 
dillinei àrrgòiTÌcht? cenuri .de- quàìL fia Valevole pòf* 
imporre-^ io quella parte Clefiiiò' ddlL accula tori de* 
GcflVifl ‘ 

’EèóO ìl 'f^ÌHio . Non può già negarli ,* che tuttó il 
firtfente rtegozlodi{5enda dall’ intenzione ddlil-L^gàe,^ 
e dèi Ptt^lo Cinefe . Qui non può fògharll^Lcgge l3l-i 
vihà •, ò ìbfit'y ne] L'evitico ■ òlntirtiata da Diò per lei» 
stetà.inljliràZtoné alli primi Patrìaiichl del Mortdo.> 
Tlrtta l:j quirtidn'e ftà in qttéÀ(V :‘‘i|uM fìi preÌT^a’'Gi^ 
nefi tI fènfo delle inlcrizioni , è dr cbrtelbrniOle di 
role,che feitibrano figriificktela rédie préfertza delle^ 
anime fiiHe tavolette : fe da eHì prendahfì in fenfo let^ 
retale, o vero hi'ftnfo itiètaforieo,é figurato /A ’trà* 
quiftione noti Ir’hà in quelià parte . Ma coinè mai un*' 
tal quillione puS èaderé fottb dccifiont dogmatica ? E- 
pure il Signor Qardinal di Tournoa comprende la prprd 
hibizione dèli’ Ulb delle abèlle Jukm rnmm Sinìcàm 
lotto la generale ragione ^ hòn vmtfp^rtuhtut 

ciiltu vèti Dti ; con aggiungere di più r ^ ih a fpre’» 
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efi 'deciftant^^ara'^eji reguJa infallibiUs Cèri* 
rebus fide ì . Io non l’intendo. Se voi 
l’intendete, Signor Dottore iwrbonico , fiete in obbligo 
jii fpicgare quello Miftcro a meno intendenti, per l’im- 
pegno che ne ha veto prelò co’l Titolo della vollra Ope- 
ra. Ma prima che v’accingiate all’ imprefa , uditemi 
di nuovo. Voi nella pagina é 7 . fcrivete così contro 
l’Autore delle Rifleflioni . Il punto batte in mirar 
bene ^fe quei Riti fieno in.je fiejfi indijferenti ^per po^ 
ter diz-entaf leciti - , ò illeciti ^fecondo il vario fine di chi 
gli efercita \ nella maniera appunto , che le Sirene di- 
pinte , gli Dii terminali [colpiti , e le cifre Egiziache 
nelle duglie fono da per fe fiejf e indifferenti ^ per e jf e- 
iff Idolatriche quando vengono adoperate con fentimen- 
tqdi venerazione ver fo quelle [alfe divinità ; e per ejfer 
civili quando fi mirano come feinpUcì ornamenti, e 
come avanzi ddntichità ; anzi per effere monumenti 
di .-pietà , e di Religione y quando vi fi pianta fopreL, 
la Pf oc e di GesùChrifio. Tutto và bene', e. ciòfa- 
pevafi ottimamente dair Autore fudetto . Ma poi do- 
provare, che l’ufo delle tavoi, ette de’ Morti 
( di cui luilegucnccmeatc parlate nella. pagitia 6S.) non 
li^ per fe iltc^o. indilicreute , ha. determinato a 
qqeliaftolta credenza , che rÀnunede'’^ Defunti rifie-; 
d^no in quelle tabelle , e tornino alle lor cafe in tempo, 
ch.e/endonli loro i tributi d.i riverenza liliale . Se ciò 
non il pruova ( od è certo pon poterli proyare ) dovrà 
quello Rito Oneìe correre la ìldfa legge delle fudette 
cofe ,.adoprate qul.in JBurc^ frà Clp;Uliani : a^iun- 
tpviidn pìtre quello notabile divarÌQ;.cl^ le Indette 
cóTeTarppee rioMolcQno ccrtameru:ciifupi natali dal- 
la( licita Idolatria j ilchc .hon conila dei combattuta 
]^jtp ;CinCr^f,,^.v ** 

V C^lunque^i^V fi arrechi^ la prupvai della rea inccn-, 
^pne de’ Cinell ; ftarà fcmprefiflb,che il Rito è per 
le Hello jqdifFercnte ; c perciò dovranno femprp e fi ere 

uditi. 
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uditi., quando voglianpdirqolparfi , ò quando 
i^ite propongano di voler mutare penfiero . Inipe- 
r^che quella Itolta credenza none certamente attac- 
cata alle tavolette , nè meno alle infcrizioni , ò a certe • 
%A^ole di parole , che pofTono intenderli da chi vuole 
in M fenfo figurato : in quella guifa appunto, che noi 
4ob^an>o interpretare ( a dirne una frà tante ) Tinfcri- 
:tioné , che vien porta lòtto qualche 

Effìgie, ò Statua della Beata Vergine . Il tutto c in- 
differente . Come dunque fi condanna aliblutamente 
IjuCp delle tavolette Jux/a morem Sinicum , rt*nza erte- 
re giuridicamente udita, ed efaminata rintenzion_> 
^crCincrt ? Ma forfè i Cinelì erano bartantemente 
convinti da un lungo , e rsgorojìfflwo efame ( fono pa- 
role deir Auverfaria nella pagina 6S.)dd Rituali , <• 
de Libri clajfici delta Cina , che in quefio non fallano . 
E quello appunto è Ip feopo, a cui rimiravo . Adun- 
que (dico ìalilSignor Cardinal diTournon da’ Ri- 
tuali , e da' Libri clalTici della Cina hà' ricavata la Di- 
vina parola , per definire '1 nuòvo dogma della rea in- 
tenzione^ di quella Legge nell’ufo preferitto delle ta- 
volette x. ^ ^ ’ 

^.pìchiarolà.cbpfeguenza . Io sò correre Teologi’ 
opinione , che la conclufiònc da uha maggiore di fede 
edalla minore di fcicnza naturale , può c/Tcr aeduta 
con fede 'divina: e ciò'auv iene , perche chi hàrevi-’ 
4c*nza della minore può applicare a fe flertò il lume fo- 
prapa.turale della maggiore , e riconofeere in erta còme 
rivelato l’oggetto della rteffa conclufione . Ma npn può 
già proporli a tutti per articolo di fede ; fé non ili quan- 
to ò fi trasfonda in tutti la fudetta evidenza della mi- 
nore i ò erta pure venga dichiarata di fede coll’ appog- 
gio della Divina parola . Hor noi fiamo nel calo , E* 
^ticplo di fede, erterc fupcrltiziofpj’ufo delle tavolette 
preffo 1 Qnefi , quando fia regolato dalla fiolta creden-i. 

^ X» ^ - I V . 4 maggiore . Che ppì 
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vi fi» quèlla (tolta' CTedeiiM ('Mictié aff alcun! pareiie' 
evicterftc dalla lettura de’ libri Cineff ) ella é la minore 
conttalìAta con fomtna efficàcia da altri , maiiitna*‘ 
incntt agoiùntàVf in lor fasore U'^lchrarazione Impè^; 
riale-/ Adùnquè non può èirerePi^fto atuttipcrar^: 
ticolò di ^de l’òggetto della epn^^ : 
oaeir'ulc^ fia alTduraniente foj>et^ftroro prcff^ 
nefi- ienbn in quanto ò fitraitof^a' in tutti lapretefa^ 
evidènza della minore i e ciò bile ad au^- 

nire:'»Mla pure venga dichiaratà di /ede coll appog- 

àlb della Divina parola . Pertamer lO diceva, che if 
Signor Cardinal di Tournon/dèVè h^er ricavata^ 
da’ libri Cinèfi là Divina parolà ,pcr ^finireblnuovb 
dogma della rea iptenzione^.di Impero nell ufó 
deUe.tavolette . A quello graviffimo alTurdo fi dehde- 

ra la Apófla . ^ ‘ . 4 " • 

Il facondo argdmeutò épi^bt^Vé^vnia non nricno^ 
efficace- . Diii^Santà Sede'urcijtà fotto AlefiTan-k 
dro VII. rìtìlb-utìone fatta a Mifliortatj della Cina , 
e desìi altri Paefì, ’di non ifortate, tìd Perfuadere a que 
Popoli il cambiaitiénto delle loro confoetUdini, e colla*' 
mi , fé non quando fi conofcefferq bonis morilm 
Religioni ChiiJiUh^ 'Adunque, 

per condannare rufo delle tavolette prclTo a Cmefi, 
Jonvien haverlì una morale certezza, eh ^11 ripugni 
?SuS.i cóftumi,à alla Religione Chrifiiana. Maé 
certo non efiervi alcun' pericolo di mato , in riguardo 
alla formale intenzione de’Chriftiam Ònefi ,i^ 
fono balianfementc inflriUti contro la itolta opinione 

del ritorno dell? anime 

mecitoqucl Rito- AdunqucTeilaiirolopCricolodona 
macchia parameriiè matertóle, quando yeramci^ 

u pubblic^a 

lu^Uzibfa CT'c'dto . .ItoflocHereliafoUniento a y^ 
derfi ,fé gl! aiCtif 8 *rl,'di 4 iel,Rit^mefe^ 
intorno à ciò Jifuovedì tìnto pcfo , che Vagliano a fan- 
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dàufuha morale ceitézza .,Equì tni Hifnéttóadogni' 
ft^io Lettore , j^^che fornii . il ^fudicio , fe il noltro 
Ai> vetrario ila periato taYit’altó.- Bifògria dilHigan-. 
Ilare il vólgo ignòfàtite ; non baffi Kaddurre alcune 
teftirtiónianze favorevoli al (Ilo partitò y le' quali , per 
quanto It efajtino^ non eccedono fl grado ,d’iina buona' 
pròbàbilit^à'; conViéh recame le tinte altw contrarle,’ 
e convincerléd’errore coh irrefragabili pruove i Sinché 
la fentenza dé'Xierulti mantieni jl fud.foda probabì-^ 
lltà , gli Au vórfàrj han perduta la <^aufa \ Imperocché' 
( conchiudò có^ì )-non può condà’niiàffi fdAD delle tavo- 
lette preffoa’’Cinef? 5 fe non 1n quinto yì fia morale' 
certezza tU quella ft^rftiziófa ó-edéfiZa , per cui folo* 
motivo può giudicarfi quel R ito noh tómpatibile colla 
Religione Chrifriana’V’ Ma rióh'ft hàquefra morale' 
certezzay poiché non fono cony/ntc-d’etvorele tante* 
Contrarie- tefìimohianze , che niegano e/Ter proprialj^ 
di quell’ Iitiperó la Rolta opinioriedel ritorno delle anl«> 
mé . AJnnqife pón può aflToIutamente condannarli, 
l’vlb delle- tavolette prclfo a’ Cìnefr j quando per altrtv 
non voglia riprovarli la fanta , p ragionevole inlfrozi^b 
ne già data a’ Miflionar; di quélle Parti , di non coftri- 
gnere , nfe perfliadere' a qùe’ PòpbH if cafri bidmèfito 
delle loro' eonfliétudini , c cofrumì , fe hórt inquantó t 
bon 'ts 'morìbits j ajtt Religioni Cbrijìian^c àpgrtìjfm^ àd^ 
z'prfentur . • , ) i ^ 

^•Jl terzo' à^omcnto é ancora pii\ breve> ma fopra 
tutti effiòacfflimO. Che occorre d’andar’ in cerca di’ 
congetture , di prefunzioni , di teftimonj , di rimali , ò 
fra interpretazioni ,* (8c interpreti dellaLcggeClnefe? - 
La frelTa Legge parlato . Non v’hà più luogo a dif* 
pura . L’Imperator della Cina hà dichiarato noti e’iTer 
fenfodel fuo Impero, che le anime rifiedano nelle ta-*» 
belle , né le altre fcioccherie cornieffe a quella ftolta 
credenza Hà fpieeaic le inlcrizìoni , e le altre formo-* 
le di parole in fenfo figurato ; confermando in faccia 
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tfcl Lcgatp Po0iificio; Ta fùa djehrarazronc con clempX i 
facili ,c popaiari. Non può udirli fcnza naufea,che 
ancora fi dubiti,.; Nojjidrmcno , fe fi brama maggiore 
certezza , il Tribunale é aperto : s’interroghi di nuovo 
l’Imperatore^ e dar^ rifppfta definitiva . Chi non fi cu- 
ra di udirla ^non hà poi merito d’efier aeduto ,fe con- 
ualta a’ Gefuiti , che Tlmpcratorc habbia decretato 
m loro fa voce .Finalmente fi oltervi , che qui fi tratta 
d’un Rito per fé ftclfo.indUfercnte : che non fi dubita 
della formale intenzione de] Chrifiiani Cinefi : che fo-: 
lamente fi litiga dell’ intenzione della Legge per cui 
rifponde rimpecatore . Nè dee temerfi ,,che la privata 
intenzione dell] In^peratore non fia conforme alle di lui • 
pafole i Impecocche ( quando anche ciò folTc ) la ftefia,;- 
Legge non ha vrebbe altro valore , fe non quello , chc: 
rjcevefie daile parolc del Tuo légitirao Interprete . 
Adunque Tlmpecator della Gina deve efier’ udito, per- 
che in materia , che a lui tocca : nè può temerfi della :• 
l’ua rifpofta . per la ragione giàdetu. Tutto quello 
evidente. Con che penlb d’havere baftantement^^ ‘ 
dlfefa la prefentc Antitcfi . 

•.VII. 

oThefis E. Sinenftt Ctelum matmaU , ftu vim^ 
ìpfam adivam Cali colunt ^uti primiim rerum ontniurrt ^ 
^incipium ^quod plerumque Sinicis illis vocabulis ex- 
primunt XAMTI,tW TIEN . Jefuita autem ve- } 
rumDeum ^qui a Chriftiaais colitut ^ iìfdem ipjìs H9 - ìì 
minibus nuncupabant ., Calumque colendum digita-*.' 
ÌAnt\ ita tamen ut Cali nomine ^ rerum omnium con- \ 
ditorem per fiiuram intelligerent . Atque illud efi , 
quod prafenti Decreto prohibetur ; Ne forte Stnenfes 
eundem a nobis coli Deum exijliment , qui ab ipjìs . 

impiè colitur. , ‘• 

'-Antithefis. J2uis fana mentis vereatur^ ne SinenJes 
Gentiles tale quidpiam t^ogitent de Cbrijiianis \ pojl-. 
quam publicìs , totoque-, Imperio ' promulgati Decreti: 

ìy.. 
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hnpiratùf \iìs ,vocÌbtis XAMTÌS" tv/ TIEM 
ftgnificittl y non ’Ctèlum materitt!e\ aut ejufvhn aSU 
vam^fed rerum omnium ex n 'tbilo conditorem . ■ > 

Ancora qui iopcrifo’di poterrni sbrigare con tutta 
facilità. La replica dell* All verfar io é da lui medeli-» 
/no riftretta a quetfo ; che la preiènte Antitefi è rìpro* 
•vnta nelln pagina $<).'per le tefihnoniarne di dieci Scrit^ 
torlGefuiti di buona fede ^ i quali ^avanti che fojf^ 
prejo Pirr>pegno \ hanno confejfato fineeramente ^ che 
t Cine/t della Setta de' Letterati , e PTrnperatore lor Cip- 
po adorano ilCìeh materiale \e Tijibile\ e che ^quan- 
tunque dicano Ofdhiarìamente che^bifogna honorarc^ 
il Cielo i danno perà 'à quefte parole un fenfo empio \ 
il quale eftingue ogni fenfo di Religione \ Hora io pof* 
fo ripetere in quelro luogo ruttile tré gli argomenti già 
fatti per rAnticèfi precedente . Imperocche 'ognun sà, 
che per deciderfi , le iìTien , & il iCamti fiano il vero 
Dio de’ Chriftiani , non altro ricefeafi fuorché la deci^ 
lionc del 'lignificato di quelle voti 'prefTo‘ a^Ginclì i 
£ pure il Legato Pontificio comanda ,'che‘fi’ rifpòndà 
non efiTere il Tien, 8c il Xamtì il vero Diode’ Ghtiftia-» 
ni ; reliando comprefo un tal precetto'lbtto quella ge- 
nerale dichiaraiione : tyita a 'Jùprema Sede efi'deci*- 
jum^qua ef reputa infallibili s Cbrifiianorum in rebus 
fidei . Adunque il Legato Pontificio' pretende ridurre 
in dògma di fede l’intenzione de’Cineli nell’ufo di 
quelle voci . Il che quanto fia aflurdo , nòn hà bilògno 
d’altra el{X)fizione. Di più é indubitato , qualmente 
le contrarie teftimonianze non tòlgono la' fua foda^ 
probabilità alla comune fentenzade’^icfuitìvl»» 
le in oltre hà l’app(^io di tutte le Chrillianità Cinelì* 
e di tanti altri Miflionarj Secolari , e Regolari di dii 
verfi Ordini : non tolgono,dìfli, la iua Ima probabi- 
lità alla fentenza,che fbftiene fignificarlì con quelle 
voci non il Cielo niateriale , c vili bi le , ò la- fua qua- 
lunque virtù attiva^^yiÌM il Greatoce-'dv'tattc le cofe-^ 

■' ^ ì e per- 




tf perciò il v^ro Dio de’ Chriftìani , , A 4 .vi 9 .<^w non por , 
leva aiTulutarnentC proibirli Tuib di’.^u^llc voci per ' 
figli i ficare il Diode’ Chritliani,fenza^appor(i all’ in-v' 
liruxione , che già ufci dalla Sanca &de ,.con cui vic- 
tafi il perfi4adere,a; /jpvelli.ChriiiiaQi. il canibiamentQ 
delle loro confuetudini ^ e cofturnanze^ fc non.ijuajrjd^ 
apparifcachiariirima la ripugnanza aVbUQiU collumi? 
ò alla Religione Chriftiana . , ^ • . 

Ma il terzQargonieiHo, ilqual^prendcfi.^dallaP.i^ 
chiarazione Impérijile\ merita qualche maggiore ri; 

-fleflione . •U’AuY^cr^cip niega v-clw-.f imperatore CW 

nefe habbia diebiaràtp fignihcarfi <x>u le predette vopt 
ix>n il Cielo n)ateriaj|j.>e vifibife L’Autpre^di tut^ 
te le cofe del Mondo,. In pruova di che cita dieci Scrit-f 
tori Gefuitì *cbe a^teSano ilcop^r<pia fentimento de 
jUtterati Oocfi ^ e, 441’ liDper^cqre 'M Capo . Io vo- 
glio mantenprol’inìpegno di noniciaPlinarnp.l® citazip; 
ni . Palfiam’, oltre . Gli chiama di buona f£de : Manr 
co male ; con ciò npn pretendeflfè di tacciare per in- 
fedeli gli altri , che pon Ieri vono Uw guilp . Dice , 
che hanno fcritto avanti \ 

xiuefto è male per lui,, Perc^he , le ^gli.i^ deduce, 
che hannp fcritto /»r^ra;w«re ( bdé iogiuriofa agliai- 
tri Scrittori della Compagnia ) io n^. qavp ( fpnza pre- 
giudicio d’alcuno ) ch’elfi hanno ter|ttp in tempo , in 
cui le cofe erano mol;o ai bujp atipia Qn^s’era anco- 
ra così addknefticatA^che fi potclfero poq ficurezz^ 
(piare gli .arcani 441^ Dottrinai rua^ppopri^ • 
piente , (è hafiBO,UxUto<*T»<*/if# * impt* 

gne , non hanno fcritto del preCèr^i^ foiperptore , maflì- 
mamentein riguardo a quelli MU‘ml tempi . Adunque 
la loro autorità ciOP hà metter^ m 

dubbio la Dichiam^lpw, : pre. 

fente . -, h,. bif”. . f'A 'Jth^^oir. d i.r . 

Di quanto valore poi ha rult||i^a<PiAlaraz^Cj^ 

del 1 706 . a’x. d’Agoilp, non 

, ' colle 

■ - 4 ■* 
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olle parole di Mortfigrlot^ (TAfcalona ; U quale ,dop<J 
41 bavere ofTervato ( verfo là metà della fiia appella*» 
zjone ) come la P.ichiarazione del 1 700. era ftata at- 
'taocaca,ed olcvwjaia^.qliafi che più tnftoLrimperatore 
havclTe in quella dichiarato, che itPrmcipio^jeRet-» 
tore di tutte lei coli; era il Cielo materiale., M almeno 
Ja^virtù di eflfo indiflinta dalla matèria ^droficgue in 
qpedo tenore . J^od modo confiat ejfe folfum \ cù'ni 
éd^f<*net Imperator fumn mentem in Decreto, fecundd 
Augufiì prafato aperuetit , ér explicaverit i^‘dìceàs\ litr 
tpram Ticn in Tabella Kìv^^'Tièn^'iìpérindeit efl^} ac 
rrjen-Chq Dominum Cali ac CbrifitanofumDeunìi. 
quamDeclarationem Sdnfìa Sedes .ignorai ^nNec pOr 
cefi opponi^ Imperatorem neficire quid >er TJcn-Chtt 
a CkrifiianU imJiigdtHt\ quia circa Dei nefirii ideam 
\ 4 emidem ìnfituBus e fi a SUligiojìs SocietatìS: Jefu ipfi 
afiificntibus pracipidè ab i^omet Patte Ferdinando 
Verbiefi) <fi^non feml legit Sinico^ &Tartatko.idio- 
Mate librum Mattbai Riccii.fde vera Dei ratione^ in 
quo Dei idea clfgantjjfmè , Ciy fufijfimè proponitttr. ^ irn^ 
pugnando par iter- errerei aliarum SeBarum ; &.yquàJ 
magis ffi ypii, propofitaefi a Patte Amonio Beavomitr^ 
in -duobui lihellis hnp.eratori oblatis\ Hfpòndtndoak 
propéta in aliis'libellie ab lllufiri/fmo Dooùnc.Cono* 
mnfi datìs ; ^pofi eorum omnium infpeSimiem pras^ 
di^um Decretum Imperiate emannrit. ’ r^uod totum 
Rofn^ nondum tQjjì .non y !hà luogo a negare 

U : fatto . Il Deaefp 4 i^E)lico ; e i’Imperatorervpud 
e(Ière , iè co«i vj:^ ìqoq. , interritalo di imo vò, : ma cidi 
1100 ,pi^ agli Accufatori de’ Gduid ; Chi non ne.ved^ 
^gonicguen?ia ? fi può mettere l’au-t 

i;oi*hÀ del Decréto ;t od teraerfi d’insano * Impe^ 
rppclK; , 1^' dohitapdofi- della re]coajj|»tdligèoza d^ 
Clirifiiani Cùiefi jie trattandofi di eofa ^dae cer tamen*) 
te dipende dalla fola humaoa intensione vi reilavji 
iJ. fialo pericolo dello fcgndalo immagipatOl poé c^ 
5U ' D 4 ' iGca- 
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f Gàttilì , nott oftanti gli*aTtrfcchlà>i-ai^metk#lft 
tfàn»', volciTéro «perfuadèrfì s • qUtlfnente r Ghrimao^ 
attoraflTcro per Dio D Cielo materialé,^ Vifibile^ ò qu&Ì^' ^ 
che vitali in elfo lui' inferitav.'H 0 ra*éman»fettp ( ^è-^ 
chciìa,del vero- interno fenrimen^ laetteMci Gi^ 
tiefi V èidell j Imperatore lor Capo )^lfcre affatto fyatìll 
to c^tii tale pericolo , dopo' la fudetta lmperiale EX* 
chiacaziohe . Adunque non può pióf liegarfi rihnocefti 
te ; ciìturo ulò di quelle vosi per 4fpr imeni il vèro^Db 
<le’Chriftiam'.. .n^ . v.- y^r'A- «'• 

' ^ Gtce di'cròtf ch-égiàhafefite al'hift%flp ) mi vie^ 
io pchT ^ero di èr vedere la dtf<tordanaa il Giudiefc 

formato in quefta matèria dal Re^anteFòntefice Gli» 
mente XI , A il Decreto del Si^ior Cardinal di Tottfi 
non'v loiri^lio-'aHimettere per v^rtóka rd^fisiohfc 
fatta' dia Sagra (lohgre^icmd.^ Eccola tutta intiera! 
per' maggiormente appagare- k^rioilià del Lettore^ 
^kètaliqui Mijfmarii Europ&i \tìHi_0ima^erint^ <Sf e»Ì* 
fiiment antìquos Sinas pr^fi^s Tien, éf 

Xamti JndigUajfe Ueum vfrumy nìMmt^ 

Hus Wfionarii fere omnes ajTerwtt'i quòd^ine^j-pt^. 
teràttì qu^ fj^^^pràcipua in Sin^ Ii»pìarh $eSà ; 
^emtrtfufàeiii Seéia doSrinam expwunt , &frquùmtirj 
faltem quingemii 'annis \}emn in Àtbeiffir^ 

rint .vel' mnes ,vel ut dfqttòbusì'iÀdem ^fer^ matn^ 

»w»i»/^Tien,6f Xamti n^dH 0 d^mfC<ebim 
feriale viJiMe , vii *id ‘féhmìmqimftd:^ CaH 

tutd^n etdem Cah infitam , qie^ ràri^ <mnium 
éi pium , feu potine ebmprindpiU^;^' e^è[ 
tnanty^- ‘Urne Ò^elo 
temporibus , pra^ 

. imperator C éeià ij 
.decreta da Sagca^^ngi 
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ìlIts'gtHUbUt >^}kì^mMn'iì 
nilÀl klìùd effe Deum , quem tbrifliank colmi i^ qwàm 
Cteìutn corporeutn^aut ejus w . Mà^ il tbg^a.cè 
t?dniàn4À rKp^dano negativamente 
tìo-iiiteffAgftti T m Xamri j t^r/Tien finit'hri^ìanà* 
tum t^erks' Deus. Sembrerà ad alcufwnon eflervt al*- 
cun divario trà quelli due Decreti c pure cgli'fé no* 
tabilUIìmo,comcfperodi far vedere con tutta chia> 
retta i. ' ■ ■ ' - , * --or. V> 

- Prfraieramente fi deve fpregare jin qual' ìènfo i Lec^ 
teriii Cinefi' lento i vocàboli e Xamti intondànò 
ItGielo 'corporèc) ,ò qualche Tua virtù.- àttlva'.’ Impé^ 
rocche diicpolTono clTere i’ (énfi affatto di vwfi . Urtò 
é,fe ii formale lignificato di quelle voci fiailCie4(> 
corporéo ,^ò^qtìalche fUfa' virtù attIVà-; e^uefto Tentò 
diCefiffClTo'tt! Ilipgìci quidnoinìnis . Xi’altro fe il Tm> 
màle li^ificàtol fìadiverfo', n% per gl’ infegnamenrt 
di queìlà Setta' relH applicato a" quello foggetto , che ^ 
ilQeio corneo, ò qualche Tua virtù attiva ; e quertb 
fenfo'ehWiftàlì prelTo gli llefll^ quid rei . 

EHpoT^ff^Vo , qualmente la premelTa elpoftiioiui 
ricotìoiée vóci ’ùn 'fortnale'fignìficató'tiitDÓ 

yroprio del vero Dio i e lo!ó'tìetti'<^ttìO“fèniò 
i piegano attribuì Tee a’ Letterati Onefi , che (Otto efl« 
intendano il Ciclo corporeo , ò qualche Tua virtù attb 
va V E' veramente , per quanto f^tta alla voce Xatte^ 
non Ve bìf^nodi molta pruovaq mentre gli Accuf» 
tcH’Lówfellafio.chcdh Tuo Totmale lenificato Tià Jitf 
p^tiùkS'lìHper^w quale ' é tutto proprio di Dio 

certamentediverTo dalla ibrmarc'lfitélligenza del Gf* 
lo corporeo ^ c di qualunque 'Tua virtù atti va . ‘ > - iq 
• Mà placidi di próVariopet' tutte due inlìerne leoi* 
còntbàttuteVdcl dalla efponzióne (oHètta . 'Notfufilal»> 
Cunè Tormole xtì ClTa ,;e por il' deducano le conTeguetnia 
^mtenus' éJufditn' 'Sé^ié' 'dd^rfnSM «:itponUnt ^ ijii 
quuntur . AdUn(^'iiOif^'tttftU0;i|ùKdeir iùtd^^ 

‘.Ili «et di 




di quelle voci rc(xmJo jl Ioroforma|cj5^fic4tp!5c^^ 
vale in quid pommkf : ma bensì (ccpndo loro 

lignificato materiale j che vuol dire in qufdm:^^hQ 
J’intelJigens^a di elTe -vjen riferita agl’ inlegnamenti 
di quella Setta Fiiofofica . Cùm in At/feifmum detider 
rim . Non é A.t^,¥)np il, lignificare il Cielo materiale 
più tofto con una voce , eh) con un’altra^ infinoacbe 
ci fermiamo ncljjum fenlo formale, ò:>^P^iam dire 
quid nomìnis . Ma egli è certamente ÀteÌlmorattri-r 
^uire al Cielo imteriale qualche attributo proprio 
di Dio; come è le^re il Supremo imperatore del Moor 
ào Pfineip^ di tutte le cofe . Prima di cavare 
Ja cpnf^uenza, giungali quell’ altra forinola : J^uam 
( una)qualchevift^ inicrita nel Cielo ) rÉTKw ontnium 
primipium ^ foH. pftiÙJ compfiticipium^ effe, put<tnt , 

Qiieftoi d il vero formale fignifirato di quelle -vpci : e 
perciò appunto fiwebbona Atei Ili i tetergei Cineli , 
(è con le voci Tkn ,e Xamti pretcnde/Tero (ignificare 
il Cielo materiale i ò qualche lua virtù attiva ; parche 
cosi applicherebbpno a cofa corporea ciò irh’d proprio 
folamente.di Dip ,cipdil’e(Tere il SuptemJmpermxe , 
de il Principio di tutte le cofe- del Mondov v’d 
certamente errore nel r|cqnofcere, che il GtelD corpen 
reo fia trà le cofe di quello Mondo , ò che habbia qual- 
che virtù attiva nelle cofe inferiori . Adunque.nell’ 
esimerli il Cielo corporeo colle voci T-ien , e X^mti ^ 
tóttribuifee ad eflb qualche cofa di più del già det/;o i 
poiché vien ciò rappofWto , e (piegato ^ lentupeiiti 
propri dell’ Ateiimo. Dalle quali rifleflioni fella per 
nuo auvifo evidentementt'ccnchiulb , qualmente la 
premeflTa efpofi^ione non niega a’ predetti vocaboli 
un formale lignificato tutto proprio di Dio i anzi per- 
ciò Munto accufa d’Ateifmo i Letterati-Cineiì , per- 
che lotto effi intendono Jl Ciek) corporeo , ò qualche 
iwa virtù attiva , non nel primo fenfo già (piegato , ma 
Del fecondo ; ciod applicando a colà corporea il loro 

forma- 
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formale fignificato >che è proprio (blamence dì Dio,-» 

(^indi bensì proibirfi juCo aiTolutó df 

quelìé vpci ,per /lenificare il vero Dio de’ Chriltiani, 
a cagione dpi peccalo regiltra^o nel Decreto Pontifi- 
cio; ma- nop gì.) ^IJerarli l’u/b. coijuar^o delle medef 
fime prelìifYpil Cardinald| Xburnon . Dimò- 
ftro la ^cpada .perite . Non puòdirfi alfoluumentei, 
che il Tien ^ À: il X^ti fono il Cielo corporeo, ó qual- 
che fua virtù atf[^.^.,fen2a incorrere nell’ errore , ché 
paciò . viene limitato a’ Letterati Cinefi . Adunq\w 
nèmepq puo ^jfU.^folutamente i chci^ &.ìÌ 

U Dio dc’.Chrili|apl ^ conft- 
guenzA 'e"nt)qn|iÌY5jii . J^’antqc9dci^V4- già provata 
di fopra . , P,er, piaggiore ^i^r^za ,.egi;p di nuovo U 
opportune pamic,della ciuti^;e^lmOpp Pr^/4^ 

faltem a quiri^ 4 ntu- annis inÀfbeifmum decìder 

fint -pni}, a^{\ud nifi CteÌu,m n^t^riak , vìjir 

bile ^vel ad jummufn quandam i(ilieli ^viftutem e\den\ 
Calo tnfitam ^ quam rérum omnium principiutn , feijt 
potiiu (ompriacfpium ejj'e pmant^defignant . Adun- 
que vien.raBporpto alf Atqifipp ^,ch^ ‘^j^tter^ti.CjjiT 
nefi efprìipff;^ f^^ corpcfW j 

ò qualche ma' yjf t^ ^^ttiva f iw ^n guanto appìlp^ipq 
a’ predetti . fogg^tti il: forcale fignlfit^o di eUe, fpttq 
proprio-di, Dio* che él’efler^ ài We lefojL 

ò ài f 

((tante 4fudejcta efpohilon^Jwnpuodyrli-aU^ 

weme ,.che 77 , il 

reo , ò.qpalg^e .54 virt4aW,i^Ma^e ^^^c^ 

rati Cineh accu^ti ; 4 A^i.hpp jsfw •i.Qielo porjwrqpi 
CÌ .qualche /ua^tttj atujra ,jog^ à\p^Ì 9 ci 6 ip di tjift}- 

Adunque,(-;(q^a la SiS?tìe^p^ftMo^J 
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dJquéfl^ /alIà'djlVlà canale vléii chiamata da’ Logic? 
inultìplìcis intèhp^ittionìs . Itttóérocche conterrebbe 
fri fe fteffa' qticftc dUc • ben diverfe ' interrelazioni . La 
prima é ,‘.fe WPrincipiodi tatte' /e càfe\ofiki\ Supre^ 
Mìo imperatore ài$f}'\Jt\iv^rCo (che é il formale fignifi- 
caio di quen^i^i,') fia il vero Dio ^’ CKrrftiariì . 
La feconda', Te ilCido corporeo Vò qùàlch'e'^a virtù 
attiva ( a cui Viene ^plicato il llidéttò fonnàlc fignU 
ficato ) frano il v.ero Dio de’ Chrìftiani . Per tanto , fc^ 
condo rrnf«narirfeiitod’AriftotiIe,edella vera ragio- 
ne , doveva darli' "ad una' tale;interrc^azionc uria dop- 
pia , ò fia coriiplèlTa rHpófta , in quella forma . Ris- 
póndo , che- il rie» j ScilXamti non fonò il Gelo cor- 
poreo , ò qualunque fùa* virtù attiva ; ma il Dio onni- 
potente , eternò, immerifò, invifibile , il quale adorali 
\la’ Chrirtianì ^‘Con'cidr lembràmì d’havere almenp 
evidentemente provato ^ Che non doye'Và'' darli cótantó 
afToIuta , e Tenia veruna diftinzione de’ termini-, la ril- 
pofla negativa", qualmente é preferitta dà! Cardinal 
di Toumon . - . " • 

Convien però fcioglfere'una obiezione popolare, che 
Vien fatta dalLauvenario nella pag. 37^ -Quivi , dopo 
fatto il paragóne trà il rfomé di Gitrwr pernia parte; 
èfc voci Xam^Ti , è Tien per l’altira recita il fentimen-i- 
tó ‘ di Lattanzio ( lib. i Di viri. Inftit. cap. 1 1 . 7 Vana,» 
perfuajio efi eàrum \qui Jovìs funìmoDeo tri* 
iuitfte . Soletit: értim q^ìdarn etr 'wes ^uoi' hac excufa- 
tìottè defendere qtà eonviSi de uno Dtv ^^ tùm jàm ne>- 
fare non pofj^nt^ iplrmi fe (olere affrmant v terùrn 
Boc fbi' placere^fià jit^ltèr ndm^ ^uc quid ab* 

furdius } . . yì\Q imperitus rnodd ^fed etiam im* 
piuf eft ,'y«i nomine Jovis virtutemfùprema pptefia^ 
tis imminuit / I>io*yC tó. perdoni, Sigrior’ Dottore. 
Quella citazione é troppo irifedele Snpplifcàfi il vuò- 
to de’ puntini cólI’àri'trcio’Hifcórlb d( Lattanzi^,-c rellc- 
fà manìfcfto , che H-d» lui -fcmhndl(6'x?6ritfc>. del 
"" nome 
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nome. non preghidica in alcun modo airulò 

delle vcKÌ Xam-Ti , c Ticn , per lignificare il vero Dio . 
^uo qukl abfurdius ? Jupiter cnim fini contuberni», 
conjugis , Fìlìaque coli non folet . Unde quid fit 
ret-ì nei f OS id notnen eò trans ferri ubi nec Minerva, 
efi ulUy'nec y.*;»o.,,.lÉcco la prima ragion di Lattan*^ 
740 contro il nome di Giove. Egli è inftituito a figni-^ 
ficare un Dio particolare dipinto da molti Dei , che bà 
per moglie una Dea ,.e per lìglia un’ altra Dea, con cui^ 
viene unicamente honorato . Creila ragione vicn prefa. 
dall’ unità del vero Dio. La l^ente d prefa da!Ji_* 
fbrama poteftà dello fteffo . Proficue Lattanzio. 
S^id ? qu'od hujus nomtnis proprietas non div^nam 
ijeprimit fed bumanarHl Jovem cnim ^ Junonemqu^ " 
a juvetndo ejfe diBos. Cicero interpretaifir ; Er, jupiUf, 
quafi ,juvans Pater dteitur , quod notnen in Deum mi- 
nimè congruità quia juvare hominis .efi yOpìs aliquid. 
conferentis in eutn yqui fit alienus exigui beneficiò 
Nettilo fic Deum precatur ^ ut f e adiuvet ^ fed ut ferr. 
-vet y ut vitam falutemque tribuat: quod multò plus 
ac tnajus efi quàm juvare . Et quonidm de Vatre lo~ 
quimwr , nullus Pater dicitur Filios Juvare , cum eds ge^ 
nérat aut educat . lllud enìtn leyius. efi y quam ut e», 
•verbo magnitudo paterni bene fitti exprhngtur . J2,uàn* 
id magis inconveniens efi DeOyqui verus ^ Pater, 
per quem fumus , ^ cujus top fumus , a quo fingimur^^ 
anìmamwr y illuminamur y qui nobis .vitam impertity, 
falutem tr/buìt , viBum multiplicem fuhminiflrat ?| 
Non intelligit beneficia divina ..qui fe tantummodo 
a Deo Juvari putat . Dal che cpnchiu ie • Èrgo noti, 
imperitus modo y fed etiam impius efi y qui notpinejo^ 
nùs virtutem fupremte potefiatis imminult . Dove fi 
forza sCi la voce imminuit , com(T apparifee dal previo 
difeorfo E pure voi , Signor Dottore pretendete in-, 
i'egnarci , che il nome di Giove può ha vere, un buon 
léufo applicabile al veto Dio, p^hc anche il vero l^o 

' giova' 




KÌOT^agH Momln^^MKcràblR'è^filvocoV^v.e. 
né ài TCTo Dio il giovare agli Huommi , ma infieme 
fevicne alle creature: Conviehe al vero Dio, 

Sm conie attributo fuo rroprio , ciu^ffa nomi^ 
Iiatn e dillinauerli da ógni cofa ,che non e Dio . Per 
iQ contrarioTelTere il Supremo Supe- 

rna l^irtU dominante dei Mondo ( che é , lenza voto 
!rontra{lo,ll formale lignificato ddk vixiXam-Ti y e 
) conviene al vero Dió ;^e 
orio ' c per altra parte non fi coritlcne M lignificato 
dinuèllevocl loppofiiione all’ unità*, d^d altro attri- 
bu?o del veroDi^ Né vale il dile, t-he, le Addette vod 
fiano poi fiate ‘determinate a figt^jficare, Celo mate* 
fiale, ydualche fua vlt^V attiva' Vli»òltheqiicfio , quan-' 
aafoffenichefinte^O^aeebbe'eiTo^ d fpie- 

Zo di Vopra } della>i!òfafia non manca^ 

ménte di'effeifetóndòil loro formale fignificato . Ecco 
adunque (vanita la voftra parità . Imparale a leggerq 
4}, maggior àttenzione gli Autor^.oà^^rh coh_* 

cìà-procé.8é Tó’! -dato fiipf>h^’,^e I efpoli-' 
<:owi/Vnrt 0 fes''aziÒnc fià ael tutto ve-* 



fiata intimata la dt lei taima ai oig. 

fiórr; havcndó l’impetatoreCin^e dichiarato In fua 

faccia , che fóttQ quelle voci , né Egli , né H Scuola.^ 
de’ Letterati Ginefi [rìtende ilQ«^ 
lììndue fua virtù attiva , ma l’Autóre -dello fielfo Cie- 
lb ,edi tutte le cofei» Le firanc cònfesuenze , ch^^ 
quindi fieguono contro il Mandalo del Signor Cardi- 
nale, fi rimettono al giudicio della Santa Sede . 

■ ’• ‘4' • V I 1 I- " 

‘ Thefis F. Hoè 'ipfumVeerettim eft à JefuitaMat^ 
timo quondam extortumjaffo perpernm expefitOy ac 
dàmulatis Sìnenfium ritìbus , quibps Confuentm , & 
Proienitores eofùni\ eoqui ad dane vfquc dlcm abufi 

i 



-,-Ie 



‘ddlnnùcentìi X. Detretum qao 'Htuf 'ìlfP 
difm H^'pf^fctiptì fucrant , tludendum^ & ad Èpip 
copi^Córtónenfìi Vie arii Apofi, olici Vofhienjìs judicium 
deprimendum Quare pr<eféntì édiSo cavetwt ^ ntJtt 
quìd^fmìlc córdingat in pojierum . 

Arititheffs'/J^ /orfw titi jirnihs ^potiori^jure txtorJ^ 
ttt dìcèrern^alirn tnnocentii X. nunc Clementis XI. Dif^ 
creta. S ed tene. Uhi tuas impojìuras ^ac malivnìtate/i 
Cvtdhv toiòM 'e res agitur . malè arit, odii jdcèm, 
miiiim panca. 

* Pe^ l’impugnazione di quefta Antiréfi cì ‘rimeité’ 
rAuveflario alla pagina 26 . ove aééufadi diétTcà'pi 
di falficà'réfpofizione fatta dal Gefuita Martitflo ad' 
Alcflaiilrb Vlt Convien pure ha ver pazienza; per ' 
corttcnerfi ì 'Come mai é' ^fllbilc,che un’ huòmo' 
dì fenno feriva con tanta franchezza , cflTcre Itata con- 
vinta' d’errore fefpofizioné del Mattinio m quello, ò in ' 
quéi punto *, fenza né puf mentovare le difefe già pub^’ 
blicatir.da molti Scrittori della Compagnia ( le^aft^ 
trà gli altri il Libro intitolato De Rìtìbus SinenJìutH ; ) e; 
molto più fenza moftrarfi confapcvole delle fàmofe^ 
téftimoniàtìzé ed autentiche dichiarazioni , venute 
uhimainchte dalla Cina? Imperocché , fe trattali del 
fenlb puramente 'politico , che' il Ma’rtinio' attribuifetf* 
alle cerimonie Cinefi ( al qual puntbriducefi finàlracn^l 
te tutto ii pefo della controversa intórno al fatto ) ron'^ 
v’hà più luogo a' convincerlo di'falfitù;,d3ipoiche la fua 
eijx)fizionerefta folennemcnte /confermata ncll’Im’pe^ 
riale Decreto . ' Adunque .non in'iui vero Tempio, 
ihà in una Sala fi fanno'a’Onfufioglfhonoriprefait- 
ti Non v'interviene alcdn Sacerdote , ò Miniflro del-^ 
la^^tta degl’ Idolatri | né1!^Ùdatirii , ed altri L'ètte-’ 
rati' * benché in habito più (bienne , poflbno haverfi_^ in 
rodéo di Sagtificantì r^L-ffifaiziorié- folla Tabella^# 
di Cortfofio. nbn’attribùifòe à luì ’fàhtità', mà fòl' tanta 
latenza, 'ù af più gU Concede Utìà faiitità d’orditre purà- 
V. mente 



naturale . .Non rjcft^ioTcono 
^nitS ne'’ defunti / Non cfiicdona •« -, ‘ 

5 ^ 1 ci^na,cpra- / Verità tutte , ò chiaranKinte^l||^j]^ 

la. dichiarazione linperiaic,ò dedotte 
dalla Tpiegata politica intenzione di quell 

Con che vanno a terra il fecondo , il terzo , |I Ipr' 

i;òt|avq, c il nono capodi.falfità contro 

fvij^ettà/ . 1. 

‘ ^i'quì , prima di rifpondcre agli altri accula 
prègo il mio Lettore a far meco queda Kricve rìflelfio- 
ne , Sf 3 ,in ogni T ribunale non balia , chef Attore <ac- 
Òufi ,‘ma deve provare , affinché il reo fi condanni e y 
wai)dd fiol dica , e non pruovi , il reo fi affolve ; cKe 
dpvrà iarfi nel Tribunale del Mondo, pve fi-. oda..» 
il nofiro Auverfario infamare ilMartinio con accufe. 
sl' gravi di 'iródofento , e di bugiardo elppfiwrp ad ua 
Jtomo Pontefice., e fenza pruove ^ ' Ahzi.aiTOgarfi^ 
un Giudicio, nel quale dichiarafi nel fuó Decreto la Sa-^ 
gra Congregazione medefima,e con effa Clemènte XLj 
cU non voler’ entrare ..cioé.fopra la verità,© filfità del-, 
icdiveffe efpofiziohi ,N.è giova il dire,cbe.;da liù. 
àidduconfi in pruóva i Tefiinaonj del luo^pa^tito i 
che a favor del Martlnio alcrlcin, ma^ior^p^^e^^^^ 
aljneno di pari autorità fi adducono m 
^l^jfono adduWf.B ihparità fola di 
voi; del, reo ,'egU non fi alfoi ve ? (^ànto'piu .^1, ó^viei 
ppr.la fincera efpofizione del Martinio , parlino k. au-* 
tgntiche teltimonianzodi tanteChriftianità,'ekgiu-‘^ 
ridichc dichiarazioni délIMmpqra tordella^ Cina,?' f , 
^,11 qi^rtp ca^'dj . falfìtà ' fi^oppóne* 'dall Aùverlar^Or 
qqp'dire ; 

1 ,rifi.dh 

l^norè Verlo Confufio.) hjj^c^na, tfdere.y /è 
di ' pnfentf y che 

qita rtfleflione-; ,chè, ( quàn^ ; .anche fc^e c^pòrtunà )' 
affai più), che 

^ ^ * TCfice 



v:a;;ni 







Àfeflandro Vlf.,' il Aliale havfébbé’aftttnefTa 'ìa^ 
dovuta inquìfìzione , fequtf’ Riti ,che all’ bora appro-' 
Vù , havefTero iti 'quel teirtpo lafciafó deflere pura- 
nidnte 'politici i Afpettavo qualche pruova di quell» 
accufa ;< e qualche ragione ancora, per cui ciò, che dictf 
del Serpènte dì bronzò ,'e del culto di elTo, da principio 
piilTimo , e poi co’l tempo d^enerató in fup^izioli),? 
debbia i ancor dirli de’ Riti Cinelì r ma' altra non nel 
<roovo\ fe non in quelle parole lòfpettofe , bifogna rè- 
Equèfto-d provare? Ma bora almeno,' 
Sor bonicp, depòrrete il fofpettjO'dbpo che le au-' 
tentichiè tellimbnianze , e dichiaraziorii*radette , 'di« 
moUràno, a chi Vuol vedere , fempTe efTere Ilari, cd 
di prefente que’ Riti puramente politici . Fà poi/ 
còn^alììOTc l’altro rifldTò,che ivi '=là'oo*l querelarli , 
^1^ itfWartinio non Ipieghi particolarmente ^ fie-^ 
. Si pud 'udire òbìezione più llolia ? Im^ 
péèòcch# per queèp appunto , che il Martinio non hù 



paii^^ que’ Riti , ma fi é' trattenu-^ 
tjbhéMa’gènìéraie c^lizfóne ^ che effi ibno preffb i Gi* 
t/éfì piilaniehté dvjli ', 'e politici'^ rlefcfr evidente «* 
»dbgm['hùòrf»ò,V^eè di ragione ; che là rifpolta_J 
di Alèllbiidrò j chn cfii’gli’ appruovà K m^imamenr^ 
«ggiuntà la ragione i' fttia vùetur cbXìHs èffé'merè cfvì^ 
ftì^^àc^^liticus ) abbraccia in univerAle Ogni forte w 
rfl ftfto^jbiKché fcomprèlb dentro i limiti della civile,* 
rpolltW'ìnllitùZÌóriédi queir Imperò. * * i ; 

e 'Paflramòal <)tiìhto,*in'cui l Auverfark) tttccìa'difaì^ 
fik pib^abe aderta -il detto del Martinió, che in tali ce- 
/ìmi^lbméno ftdènni non offerifcono ì LettePàti ccf$ 
file una. •. Ecco poi ciò, che ne' adduce in-» 



^^^meho , che nulla da voi 

/**Ì^ovà 5 ^àù^t^V che trattava ivi il Martirio 

E non 



non di tutte le cerimonie meno folcnni , ma delle 
determinate , che fi fanno da Letterati aConfufio it^ 
occafionedi ricevere i gradi . Come adunque potente 
inferire i ancorché fi concedefie , che in altre cenino^, 

nic men foiennirvofferiicanoherba^,efrutti ; lofteU 

10 farfi in quelle determinate , di cui cercava il IVIaru- 
nio l’approvazipoe ? Ma voglio ^ri^er vi di più con 
pofi ti vo argomento. Leggete neU efj^zio^ previa^ 
Si DcCTcto di Clemente XI- il Iccondo quelito fopra 

11 quarto artìcolo. Trattali ivi delie cerimcMiìe mcnOi 
(blenni, e diftintamente delle fopradettc in occafionc 
di riceverli i gradi. Qui non fi A alcuna menzione 
di offerte, anzi vien citato l’efcmpio delle cerimome 
proflimamente riferite, ove efpreffamente leggi anw 

non ta,mn vintm , oliera ^nec fruauj 

mirate , fopra di chi cada 1 accula dt falfaa piu cht 
apertu , fo fepra il Martinio che mega , ò fopra voi 
che dito offerirfi'in tali tunzioni hcrb^i, e frutti. 
Che fe poco avanti leggelì nello fteffo quefito ; itm 
tìuandoqnt in novilunio ^ ab dì^mbus vt-^ 

tum,e olirà ^^dam , ac fruaus 
primieramente fi dicedi^tre cerrniome diveifeda^, 
quelle, di cui parla *1 Martimo . Secondariainwtc 
iiche di queir altre fi pongon I offerte con qu^e limi- 
tazioni; quandpquc^ab aliqufbus j onde chiaranKn- 
te intendefi, non clfere Fftmte dalla 
te in fimili funzioni ; altrimenti non farebtofi lol 

qualche volta, fi da alcuni;, ma 

nelle medefime .* Wor chi non sà , che delle ceri^mon c 

prefcrttte dalla Legge di quell’ impero trattali nella 

TSó''a^’dUccÌlL'^« ^ 

miita lunga* rifpofta . Fievole, perche fenza prvjova 

Tkvm» . Falfq, F«f<*e * ’ S‘’ 

foiKliffimi,cle.ob!aiioni,fi tanno ancor ? viwd, 
come all’ Imperatore, agli Ambakiadori ,a 

.•r/ii 



Digitized by Google 



^7 

Mandarini . Veggafi il libro Df Ritibus Sinenjtum neh 
]a pagina ^ i ,e più ampiamente cx>n le pruove de’ fat- 
ti là Ce afura delle CQafJer4Vo?ji , 

Non riferilco le acepTe deli’ Auverfario contenute, 
nel decimo capo \ perche nella rifpofta reneranno (pie- 
gate inbeme , e rigettate . Adunque i Qefuiti ( inhe- 
rendo al preferittq della Legge } niegano j’ufo delk 
monete di carta ^maUlmamente con k falfa cedenza, 
(piegata dall’ Acculàtore • Ammettono l’infcrìzlone , 
ma (piegata in buon (cnf^^figwrato, atuui noto , lènza 
la liolw perfuafione del ritorno delle Animò Aggiun- 
gono., elier quella co(a sì chiara prelTp i Letterati Ci*' 
nefi ^ che vm primo Minifho di quell’ Impero , interro-, 
gatosù quello punto, rifpqfe con H'degno .;'AbJit fpu- 
ria illa imperitorum , ^ lege Sinica falfarmum l(h 
cutià\ Niegano la deftinazione di V^elli, eMinidri. 
(agri ; fccgliendoh folamente, per maggior decoro,, 
il più degno frà concorrenu , come farebbo ij Primoge- 
niisq . d^ Famiglia vii quale adopra Vedi Più didin tc 
per , celebrare la funzione . Del digiuno , e.della conti- 
nenza. coniugale^ non. sòfe dana preferiti ^la Legge 
pr tali .fùnzionl.^ iìòibene ^che hanqo^qiìfo i (Sk)e(« 
inteipretazione puramente politica , la \qwak uw dòft 
metter d in dirpuca,;. polche funo, c Taira ù^noprelcrit’- 
ti a’ Mandarini 5 .ciwando devono andare, jil’ udienza' 
dell’. Imperar (tfe . tìnàlmente dicono nulla dv«lerfi* 
nuda Iperarlì da’ Ddiuiti . . E tutto ciò , che vìensletto 
da’ Gdùiti , non M d’uopo, d’altra pruova, che delle, 
autentiche tedimonianze , e giuridiche, dichiarazioni, 
dell- Imperatore , da loro .prefentate . .r .. ,v . - 

- lederebbe per intimo dtirpondere alT acqui con- 
tenuta nel primo capo. ■ Ma conCdendoeffa in una 
fola* illazione , con cui dalla qualità dellccerimonic più 
(olenni verfo Confufxo ( non rapprefentate dal Marti- 
rio , e falfaniente dall’ Auverfario fuppoile r«ligio(è ] 
fi deduci la: religitìfità delle rocnfolemii ; piùjoppor- 

I ir t V 1 1 . 

ii»>o ij a cuna 



$ì , . . . , 

tùna farà' la nfpofla nel paragrafo ’feguente . t 
- .... IX.' ... '7.^ 



Thefis G. Cùm Decreta duo in fpeeiem pugnanti^ 
tftcìimferamur '. alter utn quìdem InnocemiiX.quo Si^ 
nenjium ritus , quàles a Jeanne Baptifia de Morales 
popti juerant , damnabantur^ \ aUenm AlexandriVlt.' 
quo hdem^ritus ^qmles aUarttnìo fefuita multo' fma 
cbduài fuerant , magna ex parte permittebantur : 

Mìf difjculter fcm -Rornai pojfet\ ùtef Oratorum rem' 
ipfam^ ktt ’véritèJ babet ^ Apofiólicie Sedi exp^uìffetu 
Jdcircò t e fufdem Legato potejfas fa ffa efi^ut faSo ref 
expermentò\^ éì màximè Decreto -ftandam edie eretti 
quod megew' Oratoria 'fide mièr depr^ 
proptiè'^ xomperta jam eandem^faSd'aMariìhio &x^ 
pòpmnis f^ate\ declarat>^nìkl Àlefxandri Decretum^ 
Sìnetìfium rmbusjuffragari ^ ut xontra prafens Man-' 

datum^defendi'pwtae f T . , • 

* ATtùtncCìS ■ i^de admif^ lìcentiam,^ 

Piotuìf^ #], ab ìemocentto Xf aùdm ' non fuiffe J efm^ 
tas . oAXÀrexat^ partem audti}it \ m 

pofi 'dnatwak fikm ' protidit Deeretumis 

2i9tmà lé/t‘Y¥ì^'perfàiffttin quidetn fiUjfe poftrémó boq 
umpat¥jefieitif 'i ut pròftrre poffem tn forma amben^ 
fica doeumemaSinenJta ;quibus imperatoris ,'tw? Utte-^ 
tatotnm intelb^intìa cmfinebatm circa voce f ^ ae.rittu*. 
iòfttroverfoì uEr^ó adempta eft J éfuìHsrpotefat ut 
verum faSumoxponerèm 'Untra Adi^farioj ^ qui fal-\ 
tem ftlentio pr^teribani ,c qua>omnino 'proferendo^* 
erant i Nif f erti' ulte' futet y non pertinere ad. 

veritatem àujus falli , quienam Jk imperatoti»^ oc. Lit^ 
teratotum sntettijgentìa einavocet.tac‘.ritw 'controéer- 
às . * i^uin efiom ’PiOitiarìcèa Anticcbenuj. coaatUi efi) 
probibere yneSindrum hrtperàm mernem fuam ipfi de-^ 
clararet '^ 'Arrhòc eft anmef 'fimeràmfaBi expojitionemi 
quando hnpeditur ipfutja&i detlaratioì.r..-'. . . • i 
La conuaàzione della* p’r^eóce ADtitefi ’d rimeiTaf 
.. 3 .. wi dall’ 



4air. Auverfario alla pagina poi alte pagine 
c ioè, con dire d’haver quivi mortrato , ^imieramentc 
ii modo differentijjimo di procedere [otto Aleffanéro Vlh 
e fatto Clemente XI. indi la gran, diligenza uhitmmen* 
re praticata nell" efamìnare la. quift ione del fatto y 
innanzi di formare la decisone del-, diritto . . f) ■ u; > 
r . Non penfi già il Lettore,ch’ io vqglia perdere il tem- 
po nei omfutare le inutili dicerìe dell’ Auvcrfaf io sià 
quello argomento . Per difera di ciò che vien alTcrito 
nell’ Antitelì , in riguardo ali.’hiftoria ; balla prendere 
informazione. delle contit^enac di tutta la caufa in 
quelli ultimi tempi , e leggere il Decreto d’Alclfan- 
dro VII. in cui j dopo. inferito tutto intiero il Dcaeto 
dc]Predece£f(U'e'IonocaizPifì 1^ palTaggio alle pro- 
polle del Martinio con quelle parole : CaterìunyCÙm 
Miffìonarii Soeietatif fefu in Regno Sinarum tunc tem^ 
poris auditi non fuerintì^y anno elapfo Éfe. la Ce»- 
fura delle Conftder azioni . Intorno poi al -merito 
della llelfa caula , indarno s’affatica il Signor Dottore 
per darci ad intendere ,che ti Deaecp di Clem«itc XI. 
fiapiù autorevole diquellod’Aleirandro VII- I Ge- 
iiiiti gli venerano ugualmente ambedue nelle dedfio- 
ni del diritto s e non riconofcono in clTi alcuna dedlìo- 
ne intorno al fatto . E. fi auverta , che lotto 
di fatto non iblo viene , in rra^do al Tribunal della 
Chiefa, refleriorità de’ Riti Cineli , ma molto più fin*' 
ilituzione de’ medefimi prq>ria di quel Paefe . ^r: 

AdunqiK udite bene , Signor Sorbonico . IGefuiti 
pretendono di moftrare.con tutta chiarezza due cole. 
La prima , che il Decreto di Clemente XI. non è affo- 
Uitp, né in ragione di dogma j né in ragion di precetto, 
ficcome dipeM^e dalla ncm definita verità della pre- 
via /efpofizione del fatto. Sarà mio impegno di ciò 
provare nel paragrafo quarto del capo feguente . La fe-» 
conda. , che dal Deaeto d’AlelTandro VII. ricavali 
< 021 - certezza Teologica la ir^ffima fondameucale de’ 
v'Mi E 5 ' Ge- 




GefuitHrt e cVelta 

fonFermata , e favorita dal Decréto di Clertréhté Xlr 
La maf?ima é qtfcfta *, chcniun rito efterfto può cffere 
riputato pa* in virtù di quella , che chiamafi in* 

tenhò op9fì3 ) cioè a dire ò per natura fua propria^ ò p« 
qualche di vina infUtozlofie , che ancor perleverl . r ù 
ella dà* ttie provata con bcnft^Je ragioni nelfa difefa 
deir Antlcefi '^alla Nota C’-' Mi' fella bora a dedurla', 
fecondo la pmmelTa ivi fattai ; tfa- due venerati Dbcrc^ 
ti. (^ando lo faccia corife tfrra tal verità , pòtràtf-» 
no ì Dotti auvifàre il volgo Ignorante , che corfeg^ 
lefue falfe immaginazioni » e che non fi fermi fuìla 
folaefterìoré apparenza de^RitiCinefi' pefgiudfcarll 
fagri , e religtofi ; poiché la Ragione , e la Chiefa gli 
riguarda per indifTerentl ;fe mrt m quanto fiartodeteia 
minaci ad eflfefe fagri dalrhunianà ìnfHtuzione di qiielf 
Impteno. In oltre gli llefii Dotti fi appUcheranno' coft 
più di gufto a riconofeere rintenzlone di quei!’ ImperoJ> 
da cui faprànrio dipendere òfi'aifoluta permiflìone ,d 
lafiTotea condanna de’ Riti cóhtroverfi . ' <» 

Incomincio dal Decreto d'AlelTandro Vlt. ^c*tH 
fondo due incontrafiabili argòmertti pefdlntolhfarè là 
fudettà verità . Il primo è quello . ’ Nel*, fuo ttrto que- 
lito rapprefenta in generate il Màrtìnio , che i Letteraj- 
ci , in occafione di ricevere i gradi . honoranoConfufió 
comeMaeftfo con riti civili, e politici,' ordinati difua 
wima inflituzione ad un culto niefàrnetìie cavile. Alef- 
fandfo VII. gli approòva , cJóir aggiflhài dèh»* rajglone 
uniVeflàte : quia me^ ae 

póUtìCus . Quindi infer Kcb' Ciò che preterfdò p^ciod 
non elTervi alcun rito eftemó , il dtide fia' feUgìofo per 
intenzione dell’ opera , ò vOgltatìi dire , ind^ndente-* 
tnentte da ogni huniàna llKerà' inftittfeìoflie OimoftfO 
la confeguenza . Imperocché ateflittent! hartrrehbe-erra* 
to Aléltandro in ap^ovare généfalrrtentè coma lecito, 
c perciò còme puramente politico ^ ogni ri«Hl? honote 

verfo 




verfb Confafio, (ul (blo Tuppofto ch^cgli ’fìa pura* 
ménte politico fejondo l’inftituzlofle di quell’ Impero : 
Havrebbe,di(T] , errato; mentre alcun di que’ Riti 
potrebbe effere puramente politico per ìnitituzione 
di (^ueir Impero , de infieme elTcrc relièiofoper la fu** 
detta intenzione deli’ opera ' 

• Dirà forfi taluno ^ che il Martinio non fi d contena- 
tb nella fola generale erpofizione , ma che è difeefo a 
determinare in qualche maniera que* Riti: Primo ^ 
perche nel decorro di quel quelito efcltìde le oblazioni j 
tffefend » . Secondo, perche dice farfi a ConfUfio : 
r^emoniaj ìnelinatiénès inóre S4ttic^ mnes 
Jifrtputì faciuHt fuìs Mi^ijhis vMs . Adunque dalf 
appfovazKwic di Alcflandro non può dedurli quella ge- 
nerale confoguenza ^che noi pretendiamo . ‘ ’ 

’ A quella replica riljxMido così . Il Martìftlo elctude 
le oblazióni nel fatto; ma il Pontefice le comprende 
nel diritto. Il Martinio ' afierifee quelle cerimcftiie 
clTer comuni a’ Maeftri viventi ; ma la rifpofia__# 
del Pontefice non é l^ata ad una tale circoiknza* 
La ragione d’amendue le r ifpofte è quella . E’ un mewi 
accidente, da cui non dee dipendere la decifione Pon»* 
tificia intorno al diritto, che là nella Clm fi-uft 
a’ Maefirì viventi un rito di honore , più toftoehe wt* 
altro » ' Adunque Sé Decreto , con cui appruovanfi quel- 
le cérirnonie , geheraimencc propolle , d fegato Ibi tàrt< 
to alla pòHzìa dellé medefime , m qualeielprimefi hel- 
la^^ ragione deir 3[yfovamentoye viene feoperta nelP 
elixjfizionc coSa iudetta circolìanaa . Adunque Alef* 
fandto comprende nel diritto le oblazionr , e qualfivcH 
ghapoifirbile cerimonia^ purché rilìreCta dentro i tei^ 
mmi della dvilcà; e polizia propria di quell' Impero. 
A<toque relìa fiilà la generale cc»u^uenza da noi pre- 
tela'; cioè nonelTervi (per lentimcnro del Pontefice 
AlelTandro ) afoun rito elìcmo , il quale fia religiofo 
per iDtenzioae deU’opera.yò vogiiauz dire , indipair* 
■-'1 E 4 dente- 




dentemente da ogni h'umana Hbér4’ t mditìùtìonéX v 

Il fecondo argomento ci vien fomminiftrato dalla, 
rifpolta al quarto quelito del predetto Martinio . Qui- 
vi (piega egli diftintarnente le cerimonie anche folen- 
ni , inllituite per honorare i defunti . Ecco in riftretto 
la di lui efpolìzione . In domo da funSi Àltare yfeu 
bui am pTte parare , cum ornafu odorum , forum , &'C <*»- 
delarum in eodemque tmagìnem , feu nomen defuncti 
in tabella infcriptpm collocare -y Ó retro cadaver pbe-r 
retro inclufum ponere . Coram diSa tabula ter 'y’vH 
quater genufleSere > burnì fe proflernere y capitibufque 
ufque.ad terram dimijjis , aliquaj fecstm candelas yfH 
bdof amenta af por tare , ut in^di&d Altari y feu, potìus 
tabula confumàntur y éf comburantwr coram^defunéH 
imagine '. Item. in' dejun^orum ' Wttioriif y& fepùlcrix 
aJìqUóties.ì in tanno ojferre carnet , vinum, candehs y 
cdorameitìa , feu cibos coBos ,• plorare y ^ ejùlare y-^ 
pojiea, finii is lacrymis edere y& bibere ■ Ma il Marti- 
pio havea innanzi accennato jciiea quelle cerimonie^ 
fondate sà gl’ infegnamenti de’ Filofofi , erano Hate ag-s 
giunte alcune altre fuperftiziofei.' Perciò rifponde Alcf- 
fandrQt poterli tollerare ne’ Chriftiani Ginelj le fudet- 
te cerimonie , eziandio unitamente co’ Gentili : fu* 
blatis tamen fuperftitiofis . . . . r ,, • 

► , Quindi polio immediatamente dedurre : Adu^ue 
il Pontefice AlelTandro permette a’, Chriftiani Cinefi 
ogni 1 forte di hdnore.verlb i defunti , purché fia rnera- 
inente ci vile, e politico fecondo l’inftituzic^ di q\Ki 
Paefe ; attefo che non efcludefucffche le aggiunte <»- 
simonìe fuperftiziole , cioè introdwte con iotenzìone 
seligiofa . lin oltre argomento così • Nell’ efpolìzione 
dei Martinio fono efpreflamente ciferiie ( <^re le geou- 
fieftìoni , e gl’ inchini profondiflìmi fino a battere .con 
la fronte la terra ) le oblaziooi delle I carni , c del vino, 
i profumi, e gli ablwugiamenti/. £ pure AlelTaocbo VII- 

tutte ledette cerimonie permette^ a’ Chriftiani CineU 




pefhonorare i lore Antenati . Adunque’ le riconoice. 
per puramente politiche , fu’l folo fuppoftp che liana 
tali fecondo Tinlìituzione d i quell’ Impero . Adunque 
nonéd’auvifojchepoffano elTere religìofepor inten- 
zione deir opera, cioè a dire ò per natura fua propria ^ 
ò per qualche divina inftituzionc , che ancor perlevcri , 
Che le a quelle azioni di honore non é annclfa la pre- 
tefa religiofità , c manif'ello non poterli rinvenire al- 
trove ; elfcndo elle le più coniìderabili , e le già icielte 
da Dio per il culto fuo proprio nella Legge di Mosè- 
Adunque iella di nuovo provata dal fentimentQ 
dLAleiianidro la noltra raairima fondamentale ; cioè 
non clfervi alcun rito ellcrno , il quale pofla riputarli 
perlàgro in virtù di quella, che diceli intemio opsrìs^ 
ù vegli am dire ,jindipendencemente da ogni humana 
libera iolìituzione . < ■, u « .-sr 

£d ecco ricavata con. certezza. Teologica dal De- 
aeto d’AlelTandro VII. la promelTa verità . Adunque 
deve ella pure intenderli confermata co’l Decreto 
di Clemente XI. il quale >, nella tifpolta..aI quelito del 
terzo articolo, aroruova tutteiedecifioni del djritco.s 
già emanate da’ Predeceffori Pontefici folle controver- 
licCineli. Ma a me non balla, che, la nollra fondar 
mentale alTerzione Gafoldi rlflelTo confermata 
Clemente XI. colla generale approvaziane^fttflqK%f 
Farò vedere nel paragrafo terzo,, del proflìrno Opt> , 
che la diretta rifpolla di eflb Clemente al quinto quefi- 
to fopra il quarto articolo contiene Funi fornici feiuir 
mento al già dimollrato ,di AlelTandro . »Perloche mi 
' fella a provare in quello luogo il favore, che jficevp 
la nollra maflima da tutto il contello del Decreto 
meutino intorno alle cerimonie controverfe , fpecial- 
mente ov.efembra più conciarlo nel diritto 
làndrino.;. : i,v ' . > . 

Ma vogiio aprirmi la Grada a queUa-confideraziopc^ 
colla rifpolla al primo qapodi fi^càc|}poilo:4^^ 

tinioj 
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«inio ; la quale fili da noi rifenraM ft quello 
tome a luogo più opportuno . Ecco tutta intiera l’ac- 
cufa . Nctt dice il àefuitd , clw quelle cerimonie da lui 
fapprefentàte per honorare Confufio fieno le meno fo~ 
tenni C^ètfe ne jiano delie altre piir fole nni y nelle 
quali ‘venga da' Cìhefi hcnórate d^un culto certamente 
religiofoyCOH fàgr^cj ^ immolarne nti ^ prefiUni ^ e pre^ 
ghiere : il che è un duetto effentìdlìjfkno in qttefté pré^ 
pojito . E la ragione ji è *, perche la qualità delie Cerf^ 
monkmeno fole nni dipende dalla qualità deite più fih 
tenni y e non pojfono quelle ejfere fot ameni e Ovili ^ e 
politiche y quando quefte fono veramente feligiofe^y 
efàgee.- ' - 

Ri^)Ori^ condiltinzione* Seie cerimonie più io* 
lennl fonò ruligic^e y e fa^e>ki virtù di quelm,(^ 
dicefi intentio operantìs , fignificata co’ nomi di fagri>> 
fic) , ioinfólanientt , e preghiere j fton póìTono le meno 
ibl^nni cflem ptramente civili , e politiche : iò lo traf* 
metto come c(^ ,di cui havrò da parlare più a- batfo . 
Se le più folennr fonoreligioiè,'e (agre in vlitù dell’ al- 
tra, che chiamafi intentio ; anneflTa à quotali 
riti cfierni , ò par natura lor propria per qualche 
vina infiituzione , che ancor perlèveil ; non poflicho 
le meno fólenni elTère puramente civili, e politiche : io 
loni^ò,comu cofa evidentemente falfa ad un prin^ 
cipiante di Teologia. L’intenzionile dell* opera éfifia- 
ta,né può farfi argomento daltfóvarfi elàin'un tal 
complefib di riti cfterni al doverli ritrovare in un’ altro. 

Per isfuggire gli equi Voci, 3ceflreredifpeh(àto dalla 
inutile ripetizione di molti termini , devo qui dichia- 
rare tma-voltìa; per Tempre ) in qual Terrfo io ado^ri 
i vocaboli di òpera ^d'intenììone dell' opera\ e dCimen^ 
zione degli operanti . Sotto nome di opera intendo 
i foli riti efierni . Gli atti interni , co’ quali fi creda, 
fi dimandi , fi (peri , ò habbiafi altra mira confimile , 
devon chiainaru intemUcme deW operante e non operai 

per- 



perkiche a|>partcrfgónó alla qiilftlone delTatto , non del 
diritto . Sotto nome d'intenzione deir opera viene 
quella (ola , che fia anneffa a’ riti ertemi , ò per natu- 
ra lor pr^ria , ò per inftituzione divina, che ancor per- 
feveri. ^tto nor(\t d'intenzione deeli operanti viene 
la fola pubblica intenzione , ò (ìa inftituzione dell’ Im- 
pero , la quale intendelì almeno interpretative inferita 
nella libera cfecuzione de’ riti prefaittì . Imperocché 
I intenzione propria, e privata de’ particolari operanti 
non cnéra in confiderazione : anzi , quando pur foife 
opporta alla pubblica intenzione dell’ Irrtpero yhavreb- 
beli in conto di protefta contro il fatto; come da noi 
fb mortrato nella drfefa della Antitefì alla Nota C. 

£’ poi fuori del mio affunto lo fpi^arè f ciò che leg- 
gefi in altri Scrt ttori) per qual oiotivoH Martinio hab- 
bia ommertè le cerimonie più folenni in honor di Con» 
fufìo ; overo per qual motlVo non fi truovino recitate 
nell’ efpofizione preì^ia alle rifpofte d’Aleffandro; come 
pure per qual ragione , e in qual fenfo i PP. della Com- 
pagnia le habbiano vietate, ò dilTuafe a’Chriftiani Ci» 
«eli. Sarti fapere, che non per motivo di fuperftizio- 
ne , ò d’Idolacfla ne’ riti preferitti da quell’ Impero . 
Del refto (ò fi tratti degli honori di Confufio, ò di quel- 
li degli Antenati ) io non hò che fare colla privata in* 
lenzione de’ Gentili , e molto meno colla pubblica dclj 
le particolari Sette , chefbno In quel Paefe ^ onde pofr 
iòno ertere ufdti , a framìfehiarfi co’ pubblici dell’ Im- 
pero, molti riti fuperftizlolì , perciò prohìbiti da’Gc» 
fuìti; ì quali in oltre ^giurta il decreto d’Alefiandró ) 
r\é pur wrmetievano a’Chriftiini gli ftefli riti dell’Im- 
pero,!^ non efcl ufo ogni minìrtero,edapprovaziorfe 
degl’ introdotti fuperfti’ziofi . E ciò brevemente (ìa deci- 
to per dichiàVare che dal non eflfere (lati permeili 
da’Gefuiti alctìrii riti in particolare, è anche il coni» 
ple(To di molti infieme per la mefehianza d! qualche 
duno illegitinto^ò(iaiuperrtiziofo,nonpuò gerrenab 

mente 



mOTte infcriffi,the anche gli altri debbano per 
moci.vo prohibiriì 

Fatta quella brievenon importuna digfelTione Vye-: 
niamo all’ intento principale . Nel Decreto di Ge- 
mente XI. ( ftante l’efpofizione a lui fatta ) fono vie^ 
tati a Cx>nfufioqiKgli ftelTi riddi honore , che Alefi 
fandro VII. permette a’ defunti. Bifogna ^ehiararq 
quello fatto.. Le cerimcnie de’ Letterati Gmeliverib 
Confulìo,in occalìone di ricevere i gradi , fono co^ 
efpolle a Clemente XI. Cor am pr a:diè a tabella cereis 
accenfjycumj^hurij atque odorum fujftu , iter atti vi-t 
cibui genufieéitint., tato cor pare ad tertam profirati, 
E nuli’ aitto . E.quefte fi ri^tiovano . Le. fitnili ceri- 
monie verfo i defunti , efpolle ad AlelTandro V It, e 
da lui approvate , fono quelle : Coram diBa tabula tety 
Mei quatfr genUfieBere ^ burnì Te profiernere ^ capitò^ 
bufque iufque ad ferram dibìijfis aliquas fecum can^ 
delas ^ ìèfodort^Ma afportare ^ ut. in diBo Altari ,fett 
potiùs tabiila\conjMmantur y&comburantur coram de* 

funBì' imagìne „ Come accorderete , Signor Dottore-, 
quelli due Decreti , fenza che un pontefice contradicA 
all’ altro nella formale decifione deidiritto ? Già lo s6. 
-Voi dite ( nell’ accufa poc’anzi citata controilMar- 
tinio ) che la qualità delle cerimonie meno folenni di- 
pende dalla qualità delle più folenni (de quali fono fia- 
te rapprefentate a Clemente, é non ad AlelTandro ) 
c che quelle non p^fibno elfere folamente civili e poli- 
tiche, quando quelle fono veramente religiofe , e fagre * 
Quella .é la yoftra maggiewe . Udite fiora la mia mi- 
nore colla fua confeguenza . Ma non potrebbe fulfi- 
ftere , che la qualità delle cerimonie rneno folenni di^ 
pendeffe dalla qualità delle più folenni , quando quelle 
tblTero religiofe, c {agre in virtù di quella, che chia-; 
mali ìntefttio..operit j ò per natura lor propria ,òpet 
qoaldie divina inftituzicme , che ancor durafle ; come 
cfUfiodidiiiUMO di Copra nella xifp^ alia voftra ac- 
' * culà* 



' Adunque le cerimonie più foleniii devono eflere 
reiigioiè,' e lagre, cioé elTere ftate rappreièni^te^ 
permeali , in virtù dell’ intenzione propria di quell’ Im- 
pero io quanto Confufio fia tenuto là nella Cina , e rì- 
dòMOfeiuco cpn effe in conto d i Nutrie » i Adunque noi* 
pud dfrfi , che Clemente;Xl. nelle fteffe 'cerimonie più’ 
fòlenni veriò ConfuGo riconolca altra religioiìcà, fuor- 
<?he la dipendente dall’ intenzione di quell’ Impero , fe-<^^ 
condo l’efpofizione a lui fatta . Vedete , come le voftre 
accufe' fervono mirabilmente di bafe ^r le noftrc__^ 
difèib ? ' • ‘ . .1 , 

' Ma io non voglio appoggiare sù la voftra autorità 
tm diicorfo di tanta importanza. Si facciano adunque 
quefte tré rifleflfioni . ■ ' - 

prima doverli tener per certo , che Clemen- 
te XI. non ripmova come religiofe per intenzione dell’l 
Opera le fopracitate' cerimonie verfo Confufio . Impe- 
rocché in tal cafo contradirebbe ad Aleifandro VII. 
H quale già approvolle come puramente politiche_>' 
verft) i defunti . Iii<4wdEmtradirebbe a Clemente IX.i 
H <^ale ) intorno a’ decreti yfInnocenzoX c d' AleiTan- 
dro VII. sù quelle controverfie, dichiarò : utìtaque vìnt 
hàbete pfò y(6f circMmftdtMtiofum txpoji- 

none.' rinalmenre contrjidirebbe '• a feftelTo; mentre,' 
rie] (a lìfpolla al quelito dei terzo Àrtrcob , dice elTere 
flato collume dèlia Sedè Apòllolica nelle controrerfie 
Cineli : ad ea qua: ''fihì pfp tììnpori ^tamitfì diverfimo-' 
di oxpofita fuenmt ■, refponfa verìtatU .femper dare . 

, fi La feconda rifldTionec quella; che né pure Tinten-^ 
zinne rei igiofa degli operanti viene rapprelèntata 
Clemente XI. là , ove. gli fono efpalleie cerimonie 
menofolenni in honòr diContiifio: Adunque , perche 
laimendeire comune ancora a quelle, dev’ ella pren- 
derli dalla efpofizione delle più folennt ; Di modo che 
( facendoli in . amenduc le efpofizioni menzione di 
Confufio , che yieoe bqporato ;.degli Bdificj , ne’ quali 
i.,- hono- 
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KonorAfi ;.e ddJaTabélla lavatiti cuFgJi fi poijon^gH 
ijqnori^UallaefpofizionctJclle'più (blenni debba rica- 
varli l’intenzione di queiriltn^o nclleune, e cellQ 
altre preferì ite. cerimonie . Voglio dire ; che , ficcQfPe 
nella t-fpofizionedclle più foleosi YÌen detto hooorarfi 
Confulio quel Nume , ò quel Santo in (en(b prefib noi 
Teologico ( tun^jotùm utt Magìfirum yVfròn* ffUrmuti 
Sandtitn ) t foDO proporti gli Edifici ooncona^Sale^ 
Scuola , ma copac Tempi ( ftd fotiùt C4peU<e ) t viC" 
ne fpiegata rinìcrizione sù la Ta voletta^ quafì, in ofia 
attribuifcafi a Confufio un’ altiflìma Santità ■( ffde^ 
fpiritus '■San^^mi , rf/ SapUrttiJhni .Prothem^gifiri 
Confucìi ) olttc la reale prclenza del di Itti fpirito,;che 
dicono fignificarfi dalla predetta Infcrizione ( 

pnefenti inTabelia) ; Lo fteflb> debba parimenti 

intenderli nelle meno falennlv. ^ o / 

La terza ritkflione fi è ; che fotta la fteffa condanna 
lì comprendono tanto le roeno-^ quanto le piùToIcnni 
cerimonie ,fenza accennarli alcuna fotone paosicoU* 
re , che militi per quefte ««inonperqt^llo io 
Dalle premelTe rifiefiìòmiiaf^tcimcntafiiC^ 
fteffo titolo, per cui ripruoyajafi come neliacdèdaiu 
Clemente le cerimonie pià, (blenni ,id ^efla atKwa 
(.Itante la terza riflertìone j'per cui ripruovanfi come 
religiofe anche le meno folcnni ^vjeltó;tiie4o,non 

altro può elfcre , fuorché la teiìgiólà mtenzione pro*^ 
pria'diqtiell‘iinpcro- Adunque \per iquefto ibi titolò 
fono riprovate come religio(e tanto.ie urie » quanto 
akrc cerimonie . - La minore , di'cui fola può duhìutfi, 
rcrta facilmente dichiarata ^ Inipertìcche per ttùa parte 
( lecondo la prima riflelfione > le cerimonie approvate 
come puramente politiche da AlelTandro , non'pq(&QQ 
intenderli riprovate da (^ntieme . tome religiofe r per 
incenzionc dell’ opera . E per. faitra la religiolà inten-. 
zione deir opera , ancorché folTe annclTa a’ riti cftemi 
più folenoi , farebbe iv(:fifiàta ^(ènza .poterli applicare 
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agli altri riti menofolcnni : il che non vale della reli- 
gioTa intenzione di ^lell’ Impero , come conila 
dalla feconda rifleUionc • T utto fimile può elTerc il 
dU'corib intorno a’ riti vcrfpi defunti : poiché quivi 
ancora , le lleife cerimonie approvate da Aleffandro , 
come puramente politiche , nella rifpolla al quarto 
quefito del Martinio, fono riprovate da Clemente nella 
ri^la al terzo quefito fopra il quarto Articolo . Per 
lo che dobbiamo generalmente inferire , che ClemcnT 
te non riconofce ne’ riti Cineii altra rellgiofità, 
fpocche la dipendente dalla proporla intenzione di 
queir Impero . 

E quello à il gran favore , che rìconofeo nel Deaeto 
di Clemente : mentre egli alle riprovate cerimonie piti 
folenni unifce la riprovazione delle meno folcnni , an-, 
che elprclTamente approvate da Alelfandro ; onde in- 
feriamo non elfere elleno prohibite come religiofe per 
intenzione dell’opera, ma fol tanto per latapprelen- ‘ 
tau intenzione propria d| Paefe • ' • 

Per confermaziojje del già detto ; ofiervifi breve- 
mente quella parte del Dcaeto dementino , in cui 
vietafi a’- Chrillianf l’efer citare, ne’ fuppolU Tempj 
dedicati agli Antenati, npii fblo le cerimonie rapprelèn- 
tate ne’ queliti , ma ancora in generale : vel nìios Ritus^ 
tfCaremonias per agir e. Adunque é vietato un fem- 
plice inchino di capo ? Così d • Ppr qual ragione? 
Non già , perche un fempjice inchinp di capo fia da 
per fé rtefib culto religiolò ; nu perche ivi , ne’ fuppolti 
Tempi , riconolcafi da’ CUiefi ne’ defunti qualche Di- 
vinità, ò potenza fuperiore all’ humana . Adunque’ 
tutta la condanna delle pubbliche cerimonie verfo i de- 
funti é appoggiata alla rapprefentata intenzione , da ' 
cui lìano desinati i'fuppolli Tempj per honorarvi in 
dii con culto religlofo i defunti , 

Non v^lio però dilfimulare un’ obiezione a primo 
afpeuo adai grave . Dichiara demente Xl.non elferé 

lecito ' 



léc* 0 à'fchrlftiaAl referchló delle rapprefentate cerl- 
oiohlcY 'preà» is ,(t!ata funt )T^ètwtiV3.m\ 

le tabelle de'brògcnuori private » né demrq 

I larofepolcn ;nè avanti gUfteffi cadaveri de defun- 
ti /prima che fiano conOrgnati alla fepoltura . Aggiun- 
ge elfcre quelle cerimonie inreparabili dalla luperltn 
tiolie , non orante qualunque procella in^trario . E 
pure dipoi permétte altri riti di honore , fé ve ne lono », 

1 anali feconda il coflume di quelle genti , fiano com- 
p/efi dentro i limiti della civile , eplitica honoranza , 
Adunque le rapprefentate cerimonie tòno r«prov^e^ 
dal Ponteficecome religiofé a non a cagione de Tem- 
pi òCafe defiinatealcultoreHglofode defunti, owm 

a cagione di qualche Di vinità riconolèiuta ne medefì- 
rni - ma bensì per efiere^veramentereligiofe m virtù di 
óueìla che chiamafi intenti^ oPerjs , ò per natura lor 
jpropria , ò per qualche divina inllituziope, > che ancot 

^^RVpondo yClTcre prohibko , dovunque fi ^ràticht ^ 

a complelTo di quelle cerimonie ( pjmt injuMs fc- 

lunt ) ficcome imb'evuto,cd infet:o^-^q^a pub- 
blica intenzione , onde fuppongonfi datati Temp) , 
è Cafe a’ progenitori per ivi honorarli con wlto reh- 
giofo , c riconofeere In effi qualche divinità , ìn^tenza 
ruperiore alfhumana. Il che non vale degli altri riti 
non adottati per un tal fine dalia publica inllituziono 
di quell’ Impero • ^elta rifpofia é molto chiara e 
per altra parte deve efiere ammefia , per^e tpglie la 
contradizione trà due Pontéfici nella dwfione del 
diritto. Per altro , acciocché qualche maligno 
amante dell’ infallibilità della &:le Apoftohea , e forfi . 
defiofo di vedere in contrailo nelle decifioni del diritto 
iin Pontefice coll’ altro , anzi il médefimo Regnante 
Pontefice feco llciro)non voleffe oltìnarfi in quella 
opinione, che Clemente XI. ripruovi tutti que riti 
come rellgìofi per intenzione dell opera , c trà^oi^gil 

;)OgI< 
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efpre/Tamente approvati per puramente politici da_» 
Aleflandro VII- j io lo stìdo a leggere il xerzo paragra- 
fo del Capo fegucnte cui farò vedere ben chiara la 
contraria verità . 

. E qui mi refta a fpiegare , quando fia che dalla reli- 
gìofità d’alcune cerimonie polTa inferirli la religìofità 
delle altre ordinate al culto dclmedefimo foggetto. 
Dicevamo di fepra { nella rifpofta al primo capo di fal- 
fità oppofto-al Martinio ) , non valere nilazionc, quan- 
do fi tratti della religiofità ,che credali annelfa ad al- 
cune cerimonie per intenzione dell’ opera . Adunque 
dee guardarli rintenzione degli operanti ; &; il difcorlb 
C quello . Pollo che un Soggettò honoriii per pubblica 
inllituzione con qualche culto religiolb , egli c tenuto 
ijiconto di Nume , ò di Santo . Ciò llantc, è indubita- 
to , che c^ni culto a lui fatto è religiolb , ficcome culto 
di chi .è riputato qual Nume , ò qual Santo . Adunque, 
fo un Stretto è honorato per pu>^ blica inllituzione con 
qualche culto religiolb , ogni culto a lui fatto è religio- 
fo , Qudlo dilcorfo è buono , quando quel Soggetto 
npnh^bia nella comune liima altro clfere obiettivo, 
fuorché quello di Nume , ò di Santo . -E in tal lènfa 
dice Ibttilmenu; ;|1 *dotto Auvocato Sardini f.preflb 
1,’Auverfario nella pagina 14 . ) Se Confujio nella Cina< 
è Ipnuto in cpì^t9 di Nume , è indubitato yche non è leci-. 
t» di fargli alcun cuito ^ alcun bonore ^ e non fi può fen^ 
ztt facr tlegio piegare nè pur leggermente il capo avan^. 
ti, il fuo Npmf • Per lo^ contrario fi dà luogo ad un cul- 
to 'non idolatripo/, con cui honorifi qualche creatura 
tenuta , ò proppita in conto di Nume , quando ella lìa 
fo oltre rapprefentatafotto un concetto, che fi a reale, 
c~y ero , c-lottp cui meriti una talefpecie di honore. 
|n- latti ,er 4 ido^Cfld il proiirarfi avanti la Statua..» 
di.Nabucco,.in cui egli voleva elTere adorato per Dio ; 
enon era idolatria il jJrollrarfi avanti lo llellò Nabuc-: 
^ Kè, ò avanti ;altra di lui Statua , in cui folfe llat(j 
■' F ' folito 
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(olito ficèvere da^ Sudditi roil^tììo ’dovtitò' àfla'diS 
Maeftà'. Co.<^ pure un riverente inchino di capo avad»* 
ti l’Effigie delia Beata Vergine, <ihe é àtto fahtiflìmd 
nelle Chiefe de’ Cattolici , farebbe (fato idolàtrico 
Tempi dedicàti 'a Lei corte à Dea dagli Herétid Gol- 
lirkiiani • 

Con ciò peròùóh vien tolta la forza all’ oflervazioi: 
ne d’un’ acuro Scrittore Francefe il quale , daireflere 
permelTi a’ defunti nel decreto di Clemente Xl. i ritf 
meramente politici iecóndo il coftumc di quelle gcntiy 
argomenta nbh eflere flato quel Pontefici àflblutamen-^ 
te perfuafo , che là nella Cina i defunti fiano tenuti iit 
conto di Divinità, òdi Idoli. Imperocché in talcafo 
ogni culto ,che haveffe del Cinele , farebbe fiatò rigen^ 
tato,ficcome ittfètto da quella pubblica intenzione’, 
ò fia credenza , onde ogni culto ad effi fatto argomcn- 
tafi religiolò . Diftì «gai culto , cÀe havcjfe del Cinefe ; 
perche ì riti proprj delia Chiefà baftantemente fi cli- 
merebbono dàlia pubblica intenzione di queir- Imperò,* 
portando cfprefTa ^ nella llefTaloro difformità da^ riti 
Clnefi ,la diverfa intenzione, con aii honoranfi da* , 
C^Hfliani l defunti / ^ ^ 

' Comunque fia . Rcfla da noi chiaramente molba*- 
to : Primo jdie la noflra maffima fondatn»taie j in- 
cul diciamo non potere alcun rito cftemo Git^fe ripu- 
tai per fagro , fe non dipendentemente dalla intenzio-’^ 
ne di quell’ Impero , fi ricava con certézza Teotóca" 
dal decreto diAlcffandro : Secondò, ché la ftefia é 
confermata di riflefib da Clemente Xt V "Terzo , che 
é favorita ben fòrtemente da tutto il contato del dea^’ 

IO dementino intorno a’ riti contfovérfi. Epercid 
appunto ( au verta il Lettore ) favotifte la nofhra alTer- 
x'ione*, perche noòdiftingue tràriro,e r!to,*ma tutti 
infieme i prifèriiti dalla Legge rrpfUovò corte felw 
giofi ; onde argomentiamo , ciò non cfTerèper int<^ 
lionc deir opcrà , che lafcia luogo a difcérnere ufi r itd 
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dall’ ahrò^, ma fo! tanto .|»cr la rapprc{cfttata rclìgiofii 
inècniione di <iucli’ imparo., che tutti iidicme gliab* 

braccia . . 

'X. 

Conclufìo . E‘oidens efi feittet/tiam Jefuitarum ejf§ 
magis piam , utp^i qua viam fternit fmcili9ri propa^ 
Reìigiouis CJjrifiiana in ampliffimo Impgri9i 
Erte Vatriartba ÀMtiochenus ccnnitt debebat una cum 
Jtjuitis ad prefurandam iìlarum t-ecntn , ac rltuurà 
innocenti am , quamtum return ipfarum natura potetat 
pati . S^àm vere: abfuerit ab ifte pio conatu , res efi 
ioti jam ferme orbi notijjìma . Cenfequentiam addet 
fapiens LeSor . 

Per vedere confutata la premeva conclufione , fiam 
chiamati dall’ Auverfario alla pagina Sa. Ma quivi 
altro non leggo che vane confegwnte , fondate fu’l fai» 
ibfuppollo,che i rkiCinefì fìano idolatrie , e fopenk 
itixioni ^ Più tofto adunque mi volgo alla f»ginaSi« 
in cui vien riprefo [ Autore delle RiiJeiiìcmi per haver 
detto, che il Legato habhia cen un tratte di penna 
difirutta tutta la Fedele tutta laCbrìfiianitàdiquelt 
ìmpere.' Interroga qùì l Auveriàrfo: Ih^jual fìmbolo 
Ria regimato ; il culto luperfiiaioib degli Antenati , e 
di' Confufio,che dai Legato vien p-ohibito? Come 
pure : In qual fornvda di fede vcggalr tegiforato l aTok 
ikfile Tabelle, e de’ nomi gentilelchiX<nw/i,'erie», 
e Kim Tien , che da elfo è così condannato ? io rifpon- 
do con interrogare per l’opporto: In qual fimbe^ftia 
regiflrato , che il culto degli Antenati, e diConiufio 
ha fuperHiziofo,ck)diìa regolato da quelle foUè opU 
eioni, che iono imputate a quell’ Impero ? Come pure : 
In qual formola di fede ve^àlì regilirata la rea inten- 
zione de’ Cinefi ncU’-ulb delle Tabelle , & il fignifica-* 
to di Ciclo macwiale', ò di fua virtù attiva , attribuito 
dagli Accu/att»i alle voci Xamti,eTien ? Le quali in- 
terrogazioni fono -Unto più opportune *, quanto che 
. - Fa i eie- 




iGefuiti non fpacdanole loro fetitenié hi^tafl rànifoi 
verfie per Articdi'dt Fede *, mentie gli Accufatori pre^ 
tendono intimatele contrarie afferzioni comedo^ 
della noftra Religione . Chi v*é poi che nonfappia, 
che per dilira^ere'.ia Chriftianità udla Cinà , batta 
lo fdegno di quell’ Imperatore irritato , il quale s’acdn- 
ga a perfeguitarla , e defolarla ? . Voglio dire non cflTer 
necettario, per temerli il totale elterminio di quella 
Chriftianità , che il Legato fiafi oppofto. ralle fue con-, 
danne a qualche Articolo della vera Religione . 

1 Sebbene non écosì ftrano ildifcorlo del Mandarino, 

• introdotto dall’ Autore delle Rifleffimii ttSc li Gefuiti 
fono mentitori in cofe spettanti alla Religione \ come 
nell potranno effere- finti ancora ne dogmi ^ebe' ci ban^ 
no efpofio ? Egli è vero quel Dio Trino ' ^ ed Uno > j^uet^ 
la feconda -Perfona fattafi Huomo , e ^ morta in Croce 
per mi Quella Vergine injteme ^ e Madre di Dio} 
Quefte parole (bno citate dall 'Auverfario' nella pagi^ 
na 7 5 • o ve le riduce alla forma dun fillogifmo , quanto 
ilpiùfipoira mitenfo. Se altrove, qui al certo; 
Signor Dottore , date moltra di, profonda ignoranza^ 
(altri direbbe ):dbbbrobriofa malignità. Volete per-;, 
fuaderci , che la mira del fudetto Autore fia dì prova- 
te , che i Gefuiti non hanno mentito intorno a^ riti , 
colla parità del non bavere etti mentito intorno a Mi- 
fteri della Trinità, e dell’ Incarnazione . Vana , e ridi- 
cola fottiglieTZA : non già delRifleflìvo , .ma^. voftra:- 
poiche non ad altro fine mettete in campo un interpre- 
tazione SI pazza , che per far luwò alle volire inezie , 
cd alle maldicenze contro i Gemiti , da voi profèguite 
nella- pagina 76. Ecco adunque il vero feopo di. quel 
difcorlo . Premette il Mandarino , ettervi biforao dì 
raccomandare a Dio lo fiato deplorabile di quelf afflit- 
ta Chrifiianità . Indi fieguonoJel citate parole, con 
quella rancluiìone • Diteci il veto \ . perche il tutto colà 
è in confinone . Non vuol tirare per conleguenza , che 

i Ge- 



iGefiiitìinonfhabbiano rticntito intomò'a* riti; ma 
bensì dal trafmefTo fuppofto , che habbiano’ mentito in-* 
tomo a’ riti,' pretende inferire, che il tutto colà nel- 
la Cina è in conftdione , eziandio in ‘ Riguardo z Sagro-, 
lènti Mifteri della Divina Trinità^ & ‘Incarnazione 
del Verbo . L’argomento del Mandarino in buona for- 
ma fillogiftica é quello. SeliGélùiti fono naentitori 
(come vien pubblicato dagli Ernoli ) in cofe fpettanti 
alla Religione , lo polTono ancora effere flati ne’ dog- 
mi', che d hanno efpollo della Divina Trinità, Incar-? 
Dazione del Verbo , & altri tali . Ma , quando ciò co- 
nofcafl da’ Gnefi , diventano bifognofi di nuova fpie> 
gazione della Dottrina Chrilliana yper fapere con ficu- 
rezza i veri dògmi di noflra Fede i. Adunque , le li Ge-r 
fuiti fono mentitori in cofe fpettanti alla Religione 
Chrilliana , dovete voi altri irrltruirci di nuovo ,.e rif^ 
pondere : .fèlla vero quel Dio Trino; ed Uno : quel- 
la feconda Perfòna fattali Huomo , e morta in Croce 
per noi : quella Donna, Vergine 'inlìeme , e Madre 
di Dio , che habbiam da efiì imparato .• Dovete , dilli, 
rifpondere , ed inllruirci : - perche il tutto colà nella Ci- 
na d in confufione . Tutto.queflod.il tlilcorlò , e non 
la volita fognata milenfaggine . Del relloj tanto d lon- 
tano il Mandarino dal voler provare con quella llolca 
parità l’innocenza de’Gefuiti nella rapprefentanza_* 
de’ riti cootroverlì , che anzi profiegue costi a parlare 
con tutta franchezza . Ma quando i noftvi riti jùmo 
«{entida ogni neo d idolatrìa ^ come ' noi l'atteftiamo 
come ben lo .f oppiamo : ■ qwndo il vero motivo degli Ac- 
cufatori Farei torto al Lettore , fe mi 

tratteneHì più lungamente in quella materia . 

Non merita poi alcuna rifpolla i’acculh da voi data 
fu i fine a|l’ Autore delle Antitefi , quali che in ogni 
fua rifpc^a carichi d’ingiurie il Legato Apoilcdico,. 
Hò ripetute in quello capo , e difefe uua per una tutte 
le A|}CiC(ii,, Olierai, il Lettore, fe vi d ulkba contro 
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la dignità del Ì:e^ato ; quando nonì^^dsHanfi: ;interprc-' 
tare ad' ingiuria fe obiezioni , e Ic ldiifieoltà arrecate 
eontroìldi lui Mandato . Maditaleace^à non faran* 
conto i Savj . Dello rtcflb tenore é la (àtira , tutta iirw 
paftata di fiele contro i Gefuiti della Cina ^ che io le^ 
Monella vofira pagina 8 o. in cui ardite profanare' con 
applicazione cahinniòfa la parabeda del Padre di Fa» 
miglia in San Luca al capo 20- Che hanno mai- fatto 
ì Gefuiti della Cina contro il Legato P Hanno pretefo 
altro , fe non ch’egli udiflTc dall’ imperanwe il i^itimo 
fènfo prelTo a Cinefi delle voci, ódc’riacòotroverfi ^ 
il dire , che in ciò hao peccato. ctHnrotktvdiérè dd Pa-i 
triarca , nmi é di tutta rioutazioiira vénérato Mi* 
nifiro della Sede Apoitolica : poiché, co^bfarc un. tal 
divietò havria mortrato d’dTer'timoroiòjd’tntendere 
una verità Ibmmameme ddiderahiie'v onde venival 
a renderli tanto più facile la promulgazione della Fede 
in quel vaitiifimo Impero, • t 
: Il gran misfatto de^ Gefuiti ( direte voi •); confìtte in 
Gueflo . Era il Legato bafiantemente peri'uafo del reò 
lenfo di quelle voci, e diqtK’ riti contnovérfi tnoo v’era 
altro a temerfi , fe non che l'impcfatore s’impegnafle 
colla Tua autorità a fraltcMiiarne la, condanna. Adun* 



que i Gefuiti , col richiedere il fehtìmento cTell’ Impc- 
latore, hanno melTo U Legato ia quello imbarazzo 1 
à di fofpcndere la condanna di .marcie idolatrìe , e Tu'* 
perfliiioni , ò di offendere la Maedà.ddi' Impoatcx'e; 

é il peccato. Rifpondò no» efovi luogo a 
queda accula, quando rimperatoredOvefàtrjtttenerfiy 
come hà facto , nella fola fpi^zlonc del Icnlbdel fuo 
Iihpero , la a lui cocca di tutta fanone . Trala* 
fcio altre rilpoftc , per clfer più; breve .q mterforo fola- 
faente : Pcrche dunquef lè il iéó&nlo 4 i' quelle voci) 
e di que’ritiet» cofàsichiam }'perdie ilprifidpaie At< 
tore in quella caufa non hà follenàca itifacda a'qud 
Monarca , e k iua< perizia nella linguài e ne*« caratteri 
* ; “ Ginefif 
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CtQcn,e rempietà. della dottrina diConfufio? Per- 
c|ie hà iòctofcritta di Tuo pugno la forinola, in cui flava 
rcricco ( lafciam da parte l'igiìoranaa ) che tutu> il con* 
tenuto nella dottrana di Confufio 
orniti laude ? Se queLMonfipnore per* 

lille va nella Cua .antica opinione contro la KUofoha^» 
di Confufio , non hà potuto fottofcriverc quella tonno* 
la i, fenza apoHalìadadla fede . Ma cià nondeve , né 
può {òrpectarlì di un tal)e Prelato . Adunqm mutò pa« 
fere , ò convinto dalle ragioni .tlcH’ Imperafcorè ,ò per» 
^laTo dalla di lui autorità • . Adunque, non pbteva elfo* 
tq.CQsi chiaro il rèo fenfo di quelle voci , e di que"ritt « 
eoroc fupporicG'j-' i. "ia!- . ;-:o' 

Per altro haAt; riflettete , che alla propagazione del- 
la Religione Cbrilliana nella Cina certamtmte>i»>n^ 
tmoee vanzi ](bmmatnente é giovevole , che la Legge 
Qneiè non le fla contraria . Hora i Gefliiti,non oflant 
impegni contrari , hanno ottenute le diebiara-» 
x^i Imperiali più volte citate, onde refla fpi^aro » 
che la queir Impero non fl oppone u dottami 

della noflra Religione . La cemfeguenza ii lalcia al 
vio iLetrore . 
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CAPO SECONDO. 



'‘ In 'cui fi fofticne la Scrittiira incitolatà ‘ 
*“*' Dcfinfio'Tkcrett Sa^ra Congfegaiìonis ^ 

. Smcim * r . • . 
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L.noflroAmrerraèp pnn^ di mlm «ella fiUi terza 
^ Appendice la. fialetta feritftira . Ma mdla^cttinc ita 
ci^trariotfe non ingittricje villani»» alla; rifervadi 
qualche mirerà congetuira ^che appena merita l’hono- 

le della, riipQfta,., . , .. 
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Ecco Brevemente Io fcopò deiriTrtpagna^àTaitwifà-^ 

’ Pferende il di lei ÀutCH’e vil^iK^e ad un iibro'dì' 
com^tente grandezza , in cui Vieti oomBattùb coti 
graviffìmi argomenti il Decreto ddlàiSagra (l^grc-> 
gazionedato Jiao. No\rembre i 704 . 1 i’q)erectà é di-* 
vifa in tréCapi ^ognunde’ quali conti«ie un’ obiezio-' 
nc ^ e poi ila rifpofta alla medcfima'. ' i - < 5 :j 

'Auveite qui il Signor Dpttore ■, non elTere compari- 
to alcun librodef tenore fwdetto.’* Siaicosì r hOn^ 
per queftod menzognaeh’ egli vi ila'} eertavnente' nOn’ 
tòno fìnte le ;obiezioni falle quali', dopo una chiaràii^ 
efpofizipne , vieti data diftintV -rìfpòfta .■ Ih oltre 
pone, che l’Autore di (Quella tòrittur^ lotto pretwO 
dì difendere 11 Decreto della i Sagra CyOflferega^òAe, 
veramente lo Pimpugnav proteggendo 1 tìtidaldioirtJ 
’ danniti t e tiòcòrKrola protcftfrdacflro^tta ib’l ptin*^ 
cipio rSittcerù y ac • feria anima re»> per ago in Sonateti 
SanBa''K(nhaìmEcclefdS' Catì aggiungere Idultìe- 
opus non. eji ad' faciendam fidem vref ipja de fe ìd^uà^ 
tur . Cosi appunto riandò- io in ditefa di quello Ati-‘ 
torci : Res ipja de fe loquitur . • Alle phaove-.^ Vaia- 
mo, fe egli veramente difenda il Decreto della &gra' 
Congregazione . Nulla dico delle ingiurie contro di 
cflb,né d<lle;''to^liiFe c!Eyp5p della—» 
Compagnia , acculati d’intedeltà ne’ tìtoli de’ loro 
libr^ .„ln ipi^o genere di ,conte% md dò per virrco > 
come già^difli nell Intrdduwone a quella mia Opera • 

. . . - • j j v v ; . ^ ^ i 

Il primo capo della aimbateuta Tcifttura tratta delle 
voci , di cui é lecito , ò non lecito fervirfi , per efpri- 
mere nella Cina il vero Di6 . L'oppofizione ( cosi rife- 
rifcedlAuvèflàrio nella paginii«a)^-)’>5^/? *per mira 
mofitare ^che'l •■Dèeretà della Coiii^^a^one hahhìa 
pr<matO‘^tuttò^ quello chetfoprà.ai'ffìk havea^decìfo 
MMfgnor Maigrat Vefcova^ di Cànone' yconwd 7 parere 
de Gefuitiy rigettando le ixviXamti j*^'Tien ,ir ri/e- 
«s'-u: » X nendu 



nt^do iFófi^ là fold-^r Tien'Ghu, p(r Jìgnijt^^ 
cnré i/^4^rn> Dio j*<3he p 9 ca fincerità ? Dovevate al- 
meno àc^naré i! reato , ché. viene oppolto alla Dot-, 
trina di querMonfignóre . Ma voi ITiavete tacciuto ,« 
sì per e¥fere‘dtrpenfato dàlia rlfpi^à ,‘èótìie p^che noa 
a^arìffe'-ben" chiara' la difcfa della Sagra Congrega- 
zione nèlla Icrittarà da voi impugnata '. Sappia adun- 
que U -Lettore , Ché"dàl Mat:WatO ‘di Monlignor Mai- 
grot (quandò egli , ò altri per liVj nOn rifponda ) fica-» 
vali quello fentìmento jche il vero Diò non è conofei- 
bile co’l folo ìume^della-jiatura : (èhfimento proprio del, 
Cai vinifti contro il Catechìfino^^Romano , cquel ch'é» 
più ycontro rtrOTefla Doetnrià dì Pàolo Apoftolo neb 
canó-prirho deir Epiftola a^^Rbiriàfitì*:' Non è qui mio^. 
dilegno di fpiegare t\itta róbìezióné'cO’ (lioi varj 'capi V. 
La-foktura'.dì an trattiamo ,'é ptìhbltca, e può ertene 
letta* dà ognuno .’ Solamerttè ^auVe^liòn folo'tlfpon^ 
derfi vnià àncora provarli- dàU’ Àutoré , thè la Mgrti^ 
Congregaziorttf d Hata bert lòntaìia dall’ approvàrè- ib 
fudetto fentìmento , e dal cònferapqrli in parte alcuna 
all-lnregnamcnto di Paolo Apoflolp‘, c^dé ìlnpailàfri > 
doverli premettere a‘ Gentili la predicazione dt quefl^ 
ifteflfa verità ; èht il vetpDio (ì può tbnolcere còl-lbltf 
lume della nanira \ e^'dìiiqueftp nawioCi^^ 
peccati .' 1 ii • ^iSl i 

Dì poi cohfcguentemente dicè il nòllrb Autore 
la fiivovazionc delle- voci Xamti\tTièn per lignmCtf* 
re il vero Dio 5 é folamente condizionata * L'Auver» 
fark) nella pagina iz' 7 - riferifoé da Condizione tìonque* 
Ite paroler fu l'fuppùjlo , tUtth^ è quajì tutti 1-Cit^fÌ 

della- fetta de* Letterati lnfi)iitàno d'efprimete ìttìtLi 
tjuelle il Cielo materiale fò pure la dì luì interna virt% 
attiva . Dice il verbi quéftà kppurito è la condizioni 
elprcffa tìel Decreto riprovati^© j Ma doveva Aggiun- 
gere a nome dell* Autore':' quando così intendane? 
in fenfu proprio ^ quàm io fttifu i4lien9 * Ecco le. di 
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l4tparolc . At quìfpiamiam in fenpt 

f topato ^ quàm in feafy'ali^ftc^rltìdì ponfc- 

gui^nza i cioè «on y kurn dalla C^^egazione Tufo di 
qudlc voci ,qi^ndp'V^^k'W Cjpeli ,f)^.bait^te- 
uiente intim^tpU i^Mnvafcpfo ,in<n»Kpnp ^ppera- 
tc da’ Chriftiant'. ;Pijpì;^Ì ajireCfi qn’altta condizione 9 
tutta ordinata a,dikn4cfc la Sagra ,Clpi)gi?<^ipn^ . 
Ì,e parole fono.qv'SlW-’ $4fundò ame*P. pi^ipfp'.S^ra 
Congregatione diqoyqiiiid- pr afata refpwifo ftarfum 

tAèiifi iondUionaiq^ dun^mmpf^ vpqes. ^niCfe mn 
fifft ^quibus intitnqfi jraSiiq} pojftt Simnfibus veri Dei 
cognofaibùitqs Hpf qnim taf i , un^ eàdemque 
eip(f^ìntuiMndqì<ffaSm tn\fientia , ^ 

pìì^ intelligemiqillqtutn vocum^on folùm apud Cirh 
fiianqj ^fed ettari^ pPUf^Jpforum tnajores . Neque aliuj 
pJ>Ptfi. fenfus PqCf^. €^ptigregationu , .qua c atero^ 
quid, inujilem ceHfei qpipf Sinas ntminutn , 

ùjunt. Hor. vegga ii L?ttor^ » no*^ è prefa WQ fin- 
cer ità la difefa ddlla. Sa^a (^egregazione r 

Il contenuto nel fecondo capo ; ove trattafi del cui W 
di Confufio , e de’ Maggiori defunti , così cfvi<in titè- 
^to.dair Auverfarip. if obiezione tonji^p in< convinte^,, 
XCsKbf. la CongtegaziqtiiJjqbkùi dichiarato ^qualmente 
i Riti joiiti a pratica^ in amendue i culti peno illeciti % 

Cbfiftiani : La rifpofa , in perfuadere che la c ondan- 
na di quei Riti non jta affolufa , ma folamente cpndivo- 
vata^ fuppofta la vcTUà di quanto è fato ffapprefentar 
tO i Si può vedere maggiore infedeltà ? Vi rUanca la 
(cconda parte, che é la principale dell’ 'Obiezione, e 
nella prima è omme(Ta la particella afolutamente . 
Adunque Ibbiczione confifte in provare, che la Con- 
gregazione habbia dichiarati offoluta/nenti illeciti 
que Riti *, c con ciò ( ecco la feconda partje.) fìafi pra- 
ticamente oppofta alla prudentìflìma' , e fantiffima 
F*egola ( di cui fi, apporta ivi U tagiqae fondainenta- 
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le ) già ufcita dalia Congregazione di Pro^ganda tocca 
Alcfl'andro VII. per cui viecatì a’ Mitlìonafi il perfuar 
dere a que’ Popoli il cambiamento delle loro conluctiH 
dini , e cortumanze ; modò ne jhtt apertijjhnè Religioni ^ 
tfbonir morihus contraria. Siati , dico*, praticamence 
oppofta alU Regola fudetta : poiché riefee troppo iti* 
veriiìmile , per le ragioni ivi addotte , che 1 erpofizione 
previa al di lei Decreto condonati vo de’ Riti , fia ri- 
putata per moralmente infallibile . Perlocheil rifpon- 
dère , evprovarc , che la condanna de’ Riti non è alTo* 
luca, ma condizionata, ella é una véra direfa dellii 
Sagra Congregazione contro il mancamento oppoftole. 
Dopo CIÒ fi oppone l’Autore , non eflervi ftato bilb- 
gno di tanto tempo , e dì tanto ttudio per decretare una 
condanna tòt tanto condizionata. A quella obiezione,' 
oltre una riCpolla di tornino decoro alla Sagra Congre- 
gazione ( di cui dice, non etlèr voluta procedere ad 
alcuna condanna , fenza conofeer probabile l’efpofizior 
ne a lei fatta ) ne dà ancora quetT altra; ctTervi (tata 
bitògno di tanto tempo , e di tanto thidio , non foto per 
condannare , ma molto più per atToirere iRiti conr 
troverlì della Qoa'. Imperocché ofTerr a primieramen- 
te , che la Sagra Congregazione permette i-Rìti vcrj(*r 
mente non fupcrltiziofi , le ve ne tòno ftù quelle gePti^ 
per honorare ciril mente gli Antenati , ancorché morti 
nell’ Idolatria ,ò nd Gentilefimo : cofa per tanto tcnir 
po concratlata dagli Accufatori ^ per laxagione ivi iiir 
fognata . OlTerva in fecondo luogo yche la SagraCeiv 
gregazioncaon ripruovacomercligiofi l ritieftemi'a 
lei propofti , fo non dipendentemente dall’ hunoana in- 
ftituzione di quell’ Impero : mentre gli Accufatori fu- 
Rene vano con vigore , che alòuii di.etfi foflero da per 
fo ftelli religidfi , ò per natura I ot' propria:, d per qttal^ 
chedivina inftituzionc , che ancor duralTe . • 'Vi 
Si\ quello fecondo punto defidero più che mai aCr 
tento il Lettore . Devo provare coll’ Ancore da meidi- 

feiò, 




fjo , che la Sagra Congregazione non ripruora come' 
rcligiofi i ritf ertemi , a leì proporti , in virtù di quella, 
che diedi intentio operis ^m3.{o\jimente in virtù dell’ 
altra, che Àiamafi intentio operantis , fecondo l’efpofi- 
zionea lei fatta V' Il che dovrà intenderli per vero; ò 
credali definita in ragione di dogma la verità della fu- 
detta efpofizionc.; ò rtimifi lafciata affatto in fofpefo ^ 
eziandio in ragirm df precettò , fìccome noi diciamo ,e 
farem veder chiaro nel paragrafo Tegnente . 

Le parole , sù cui appoggio co’l fudetto Autore la 
premdfa afìerzione ,» fono quelle . Immò pr^diBA^ 
cmnìa ( nella rifporta al quinto quefito fopra il quarto 
Articolo ) tanquam à fuperftìtione infeparabilia ^ juxta 
ea ^ qua in qudrfìtis proposta fum ^ne quidem effe per- 
wittenda Chriftianis.^ pramijfa publica^ tei fecreta 
pYoteftatione , fe non relìgiofo , fed civili , ac politica 
tantìm cultu erga Defunélos illa praftare , nec ab eìs 
miidquam petere , aut fperare. RiHettafi in primo 
liK>oo , che qui non fi tratta duna pubblica dichiara- 
zione di tutto rimpcro , del tenore predetto > La pro- 
teina pubblica non viene ivi contra^Ra. alla privata^ 
ma fol tanto alla fegreta : c poi fi tratta della protefta 
òe'Chrifiianiji quali non polfono parlare a nome di tut- 
to rimpero . Riflettali in fecondo luogo, che que' Riti 
non fono condannati come fuperftiziofi ,fenM il ri- 
guardo all’ cfpofizione di elfi fatta ne’ queliti. Non 
dice alTolutamentc la Congregazione : VradiBa om- 
nia , tanquam à fuperftitione infeparabilia , permìtten- 
da non ejfe Chrìfiianis : ma con quella riferva : juxta 
ta^quainquajitis proposta funi, Riflettafi interzo 
luogo, che, ftantc la protefta de’ Chrirtiani , rimane- 
vano in quiftione i foli riti ertemi; fe fbire lecito, ò 
non lecito a’ Chriftiani il praticarli . Adunque le pa- 
role (pradiBa omnia ) fono ivi determinate a lignifi- 
care i Ioli riti ertemi . 

Hor qui batte la difficoltà m conofenre ) di che cola 

r parli 
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parti il venerato Decreto , ove dice : jUxtaèa j qua in 
qua&Ls propaga funt. Io dico, che parla.di^a 
gioia intenzione dì quell’ Impero , raf^refentata ne*- 
queiìti . Lo dimoiiro cosi . Per una parte é certo non^ 
poterfì riprovare come religioii que’ riti edemi , fe non 
’a cagione delf intenzione reiigioià , delia Ha dell’ ope-« 
Ira , o ella iìa d^li operanti : e per Taitra non può diri! , 
che la Sagra Congregazione habbia riguardo in quelle, 
parole alla religioia intenzione dell’ opera . Adunque • 
d certo, eh’ dia hà riguardo alla reiigiofa intenzione* 
degli. opo'anti. Lacc^^uenza.é evidente. La pri- 
ma parte ddl’ antecedente è innegabile . La feconda 
parte il dimoihra con due ragioni , e due fcntiffimecon- • 
getture . Incomincio dalle r^^ioni . La prima è que-' 
iia : perche la religida intenzicxie dell’ o|»:ra ( quando 
vi ila ) é anndfa a tali riti eilerni , fenza dipendere da i 
quaifivc^ia alcM’oeilran^circoftanza^ Adunque, fé. 
la Congregazione ha vdTe havuta una tal mira, ha-, 
vrebbe detto aflfolutamente : pradiQtt omnia^anquam: 
à fuperftitione infeparabìlia ^ permittenda non ejfc^ 
ebrifiianit : &nza aggiungere la fudetta riferva : 
ea , qua in quafais proposta funt . La fecmida é tale 
Per una parte é certo, che la rel^iofa intenzione dell* 
opera (quando vi iìa) nwi deve efferc propoila,niat 
defìnlta, ficcome appartenente a! diritto ,,e non al^ 
fatto : E per l’altra, nelle ragioni di dubitare poftcr 
ne’ queliti ( ove farebbe il fuoluc^o) nulla fi dice per 
infinuare , che que riti eilcrni fiano da per fe fteifi re- 
lìgiofi , ò per natura lor propria , ò per qualche divina 
inilituziooc , che ancor perfevcri . ' Adunque é mmife-j 
fio , che le fudette parole ( juxta ea , qua in quafitit; 
propoftta funt ) non poifono ha ver riguardo alla prc- 
tefa reiigiofa intenzione dell’ opera , ma fol tanto alla - 
reiigiofa intenzione di quell’ Impero , la quale vera-^ 
mente é propoftane’quefiti. Sieguono le due conget- 
ture . La prima : Che , quando la Gungregazione ha- 

veflfe 




vefle gindicati qQc'rltLcometeligfòfìper iotcHzIó&o 
«klF^pera , ha vrchbe detto più uni verfìilinente ( il cho 
nob hi fatto ) non duverfì in alcun modo permectcre a’ 
Chrìllianì ,non oRancc qualunque , eziandio pubblica- 
dkhiar azione di. quell’ impero ,on^ foifero intèrpre' 
tati in fenfo puramente civile, e polittico . La fecon». 
da : perche nasi dee prei'uinerfi un’ ignoranza:^ grolTo^ 
lana , qual farebbe il dubitare , e ricniedere ^ fe la con- 
traria proteQa pofTa togliere da’ riti, che vengono U» 
realtà praticati , quella religiofità , che loro convenga 
ò per natura Tua ^opria , 6 per qualche divina infili 
zione , che ancor pcrfeveri , e perciò indipendente* 
mente da ogni homana libera intenzione. Adunque 
laL^ngregazione , nelle parole più volte citate, non 
hà hàvuto riguardo alla.pretefarehgì^a.inteiizione 
deU’iopéra , ma bensì alla ]^opo(la rel^'ofa intenzione 
di quell’ Impero; intorno a cui poteva da alcun modo 
dtd>itarfì ( gialla il quinto quelito del quarto Articolo ); 
i'e la contraria pretella xde’ ChriHiani operanti fofl e 
valevole a rendere puramente politici que’ ritiVnt d. i 
^ Da tutto il detto rella ' chiaramente coachiufo , che 
la condanna de^ riti Cinefi i totalmente a;^»ggiata all* 
religiofa; intenzione di quell’ Impero . ll Let^' 
tore il degni rileggère fc^a di ciò i nollri argomenti ; e 
aUverta, che la verità non lalcia di elfere veiità , quan*> 
do'd dimoArata , ancorché la dimollrazione ha alquatt** 
tO'-fottile. v; f; . . • i 

. j ' q cf, (. I .V* • 'i? rjrb. x'bw:. 5 i 

..Nd terzo cara delta fcrittura tratta l’Autpre di due 
Giudici della &igra Congregazimie intorno a’ fuoi> 
previ Deaeri. L obiezione conlìlle in moilrame la- 
diicrcpanza . IL primo Giudicio ritruovafi nella rifpo- 
Ila al quelito del terzo Articolo , ove elTendo propollo 
/e rcipofizione fatta dai Gefuita Martinio ad AlelTan- 
droVlL lia falfa,dice la Congregazione Ili mar lì da 
clfa più conveoiente nulla rispondere l'opra tal punto : 

Sacra 



facra ptìui duiitt kWìì rèj^óHiere^. 4atm 

ciò é, ben riteritp-dàH* Aureriarìo'ficlla pagin«i'i»^/ 
Ma é lhfè<!éI^'Wtsicerc‘qucIIà Dàftc del Giudido , ché 
più al prò^Joritodcl noftro Àutoré^.llia Congrega- 
zione eiMclicò m^lio di non rifpondéreft^ra tal punto j 
ma ella rtèlTa he à»eca un rnotiv'O'Uhiverfale : Ne 
ànàs-^èfi^ieti Sfdéy aè^ €o \queni h èjupnodi c^ntro-^ 
•vcrjiìs Siftitìs hàStenus antiquo- mere {recedete 

cogatur y quo nimìrum ad ea , qutè 'Jtbl ' prò tempore' yta^, 
metji diverjttnodè ekpofita fuerum- y 'tefpònfa qui'dèht 
veritatis fewper da^y- nunqùam vero juper expojito^ , 
rum hujufmodi veritate , ftu falfitate pronunciare con^ 
fuevìt . C^kidi inferìfee l’Autore, che là prefente^*' 
Congregazione nelle (uè ftelTe préWe ri(ìx)fle intorno • 
alle vod , a’ riti , eil alle tabelle f Non - pronunciava , 
immò nec voluìt pronunctàre fnper veritate , dut faljt^ 
tate expojftortim. 1! che riuforà tanto più evidente, 
quando offervìfi ,chclafudetta^rifpofta al quelito der 
terzo Articolò é trasferita còh fàVi'a'Ve‘thiflerìo(a prò-» 
videnza ài finte delle rifpòfte fbprà 'il quinto Articolò y 
cioè dopo tutte, le decifive rifpolle inttxne a’ pìtnt^ 
contròwrlì ;.n . ; lj... 

Prima di pafTar' oltre', |iòffd‘ò^pqrt«namente pdó^ 
vare ( così promilì rier^ara^àf?f "j^ècedènte ) che lì: 
fentenza condannati va fulle contì^erfie Cinefi non 
alTbluta,né in ragione di dogtìià’^'né ìrf ragione di^ 
precetto .‘Non-é àffoIutalA ragiehfcdi’dògma Impe^’ 
rocche icflendo nec^àrià' là"’ verità *déilà,'fattà efpofi-* 
zione , acciocché f òér- cagión d’e^eiTqJto-ji'fiài^airoIuta-' 
niente rèo dì fuper(tizlone l’ufò dèlie 'taylflétte preflb a" 
Cinefi rielce inafiiftffo ^ iecóijdo' là - ìynorta -Letica 
non poter’ elTefe ài&lUta la" condanna del fudetto ufi>>’ 
in ragione df dogrha y lènza' che vèrt^à d^ttita la veri^^ 
tà della fatta èlj^fizione . Mà qiieftà Vte^itàhon é defii 
nìta dalla Cònwegàzione^ la qtìalè'/ànài dichiarafi* d? 
non ha ver Voluto ròpradr^^tìòfitatónhci^^ 

Adun- 




A^nque non fmò fiat? 

ufe aflbluta in.f?gK>nft.4Ì‘iogP'^M 
vnifpr.meoicmc di %\\ aitri pu«kojit;^s^f^ , 

; In-oltrc^ nd <'.g^QÌ«a ^a{ qpiidapnA;»^ f^ion di 

crcccito r 1 , 0 ; U(>%Aq, «n.Gmdice , 
fnfbr magione » ^ periivaGos» d^l fatto., pi*òdric?nderc , 
fecondo le wgok del diritto , ad una k^teuia prati», 
afl'oluta , f«n» dare cpn. ciò nuovo pelòd» au^ità 
previe rapprefentanze.. ^ oaa PQinon.yauK) nel 

cafo^edecconedue-ragioiv ilu:ontraftabÀlt^■.•r;.. . \ 

La prima d t Perche |^CentiCW,pratic^ precettiva , 
recitata nel precedente paragrafa { non 
th tXfm,>K«AfCht^i<^«ti ) è tot«ltneStfl4^ndenfe 
3alUiemenxa fpeculativa dogpratiea, fignfficau con 
quelle parole {tanquam:M.f^J^rjim^e infipitr^iha} 
coti© quali dichiarafi Ufupcrfti^fKàdvtWqv^i 
Ma già è provato , chOiqucfla dichwraaione dogmatica. 
è foUanto condizionata . Adunque e altr.esi^atnente 
condizionata la fudetta ièntenza pratic^^prec^tiva , 
Adunquc.nd pure in r-agipn ,di precetto c. auoluta ia 

condanna , di cui parliamp .T v . -j ’i ^ '^1 4 ^' . 

La lèconda : Pèrche la materia , di cu! fi tratta 
non é capace di fentena^ piqnament^-.a^olu^^^ ra-* 
fiion di precetto-, fepatatamente! 4? «narfin^ile fentep- 
M in ragionedi dogOMtr Voglio dir^( per non far qm- 
ilionc di pura voce ) che la matcri^T.dV; ^'** " tratta , 
non d capace ^W> F.ecetiQ Ecclelì?ffticoj^i.raÌ vi^e , 

cheobbl^Wigipftà'M .prercs|tt<^4’Io*;^»^^?f 

Capitolo Inferiori ad 

efeguirlo, eziandio che ,fia k>ro chiaramente nota la 
falhtà dell’ cfpcrfìzione,^ cui viene appoggiato . Im- 
perocché la fam^irTeologia cinfcgna,e c^krma lo 
fieifo Innpqeoao, nelCapitolo ìnquìftmm IM Semntta, 
^^c/>m^UatiQau, che non dee efegnini fnon oltante 
qualunque Ecclcfiafttcp precetto , ezian^ jmato con. 
graviflìme ccnf]WiC:ìt^^ chefappiaC encrc^mttin* 

r« • • • • ^ 
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fecamepte cattiva nelle circoftanze note airefecutore : 
Leggali il calò ivi efpreflb . Hora noi fiamo in fimile 
congiuntura . E’ manifefto ( per cagion 4’efefnpio) 
«flTcre cofa intrinfecaroente cattiva il dire , che Xamti, 
e Tien non fono il vero Dio de’ Chriftiani, quando fap- 
piafi , che quelle voci non lignificano pre/To i Letterati 
Ginefi il Cielo materiale , ò la dia virtù attiva , ma 
bensì l’Autore. invifibile di eflbCielOjC di tutte le’ 
còfe del Mondo. Così pure é cofa intrinlècamcntc^,’ 
cattiva il denunciare per fuperitiziofo l’ufo delle tavo- 
lette, quando iàppiafi non'haverfi da’ Cinefi quella 
ftolta credenza, che viene rapprefentata ; perche tal 
denuncia farebbe manifefta bugia . Finalmente è cofa 
intriniècamente cattiva il cagionare tanto difturbo a 
quella Cdriftianità, coll’ intima della prohibizione tH 
tutti que’ riti , qu.indo ^li efècutori fia certa la falfità \ 
dell’ cijxifizione , sù cui ella viene appoggiata . Adun- 
que la materia , di cui fi tratta, non è capace di fenten- 
za pienamente aflbluta in ragion di precetto, iènza« 
che venga unitamaite definita la verità della fatta ei-' 
pofizione : cioè a dire ; non è capace d’un precetto Ec-** 
clefiarticodi tal vigore, rhe obblighi gl’ Inferiori ad- 
efegumo , eziandio che fia loro certamente nòta' la__» 
ialfità dell’ efpofizione , sù cui viene appoggiato . ^ 

. • Intrad^e, Signor Dottore ? Parliam chiaro . Sicco- 
me aflerifeo eflTere cofa intrinfecartiente cattiva i) 
dire , che Xamti^ e Tien non fono il vero Dio de* 
Chriftiani, quando fappiafi,che quelle voci fignifi- 
tómoprelTo i Letterati Cinefi l’Autore invifibiledel 
Cielo materiale , e di tutte le cofe del Mondo Così 
pure conofeo eff'cre cofa intrinfecamente cattiva il 
dire , che Xamil , e Tien fono il vero Dio. de’ Ghriftia- 
nì , quando fappiafi , che quelle voci figniiSchino prefTo 
* Letterati Cinefr il .Cielo materiale , ò la lua virtù 
interna attiva . 11 fimile vuol’ intenderfi degli altri 
punti comroverfi . Quindi -inferlfco ‘ generalmente , 
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non eflciìe capaci le controvcl-fìe Ginefi d 'una fentema 
Ecclefiaftica pienamente affoluta in ragion di precetto 
( ò ella lia perniiiTiva , ò ella fia condannati va ) fe noni 
in quanto venga unitamente definita la verità delluna, 
ò dell’ akra efpofizionc', Ceche: non refti luogo ad' har 
verfi naturale evidenza in contrario . , . . , ia 

Adunque dHcorrc benilfimo. il noftro Autore , meftv 
tre per accordarè il primo Giudido già efpoftodelU 
Sagra Congregazione intorno a’ fuoi prevj' Decreti , 
coll’ altro , ove dice ( nel fine delle, rifpolle fopra il fet» 
timo Articolo ) clTere finica ( nel tribunale della Ghie- 
fa) la cau la .Grnefe, argomenta effere Itato rimefib 
all’ Impera tot -della Cina il GiU(^cio (òpra la verità., ò 
falfitàdcllediverfe efpofizioni ./Ecco il liiodilcorfai. 

federi nequtunt iftatontroverfiee \ ergi' 
ab altquo pr^frendnmtft t J^o?f ab Ecclejia , qu4C rccu* 
Jat<\ ab imperatonSinki^:^ ad quemcatnoqui de 
Jure ffie&Mimperéi fui ^ mque ideò praferìptos 

iatèrpretéri l 'iergo fudicium fuper. 
ventate ^ din' falfitat e diverfatum expefitienum fatis. 
man^efiè ttmiffum efi à Sacra Congregatiene ad Impe* 
ratotem SinicUm’iquod trai propofitum'. 

. Non bafta;. Signor Dottore , per rifpondere il fàrè 
le maraviglie , l’ulcire in cfdamazioni , e molto meno 
il dire improperi, e villanie. Intendiamoci ben e ,» . 
Non occwrc immaginarli , che la S^ra Congresazio^ 
ne habbia .decìfa la verità delle cofe. a lei elj^ftc . 
Primieramente quella é materia di puro humanofat-» 
lo , e perciò non capace .di definfzione dogmatica . E 
poi a che vagliono le voftte congetture , e le argomen- 
lazioni^ prefc di lontano ? iDevono tacere tutte le pre- 
funzionì^ etuttole virtualità , quando fi hà la formale 
elprelTa evidenza di ciò che vien meffo in difpuca ■ La 
Sagra Congregazione )ik^-ituttei le fue decifive rtf-; 
pone , così parla efprelfamente del coftumè della Sede 
Apoliolica nelle controverfie Ginefi , che non vuole io 
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talclrc^anza cambiare : Numjuam ^efò'fiiptr expojn 
murn bUjufmodi 7>eTitate \t [m promnciart 

eonfucrit . E’ pazzia;( per nen dir’ altrpj il pretendere, 
che la Congregazione ne’ fuoi prevj Decreti habbia la 
aleno, modo decifo , cièche ella con parole così forma- 
li^, ed efpreflè dice di non bavere decifo . Ciò non 
oÓanie , alTerifce la Congregazione nel luogo di fopra 
citato., che la cauTa Cinefe é finita. £ pure fi sà , per 
teftimonio della fielfa Congregazione nel principio di 
quelli Atti, che l’origine di tutte le controverfie era 
la di vetfità delle efpouzionì . Come dunque può accor- 
darfi un detto della Congregazione coll’ altro ? Io rif- 
pondo coir Autore da medifefo , che la Congregazio- 
ne hà date tutte le rifpofie intorno al diritto : la deci* 
lìone del fatto é rimefia all’ Imperator della Cina . 
Non v’é altra ftrada per finire quella caufa , fe non che 
dalla Chiefa fi ricevano tutte le regole dogmatiche in- 
torno al diritto j e per il fat^o fi oda la fpiepzione deli’. 
Imperator della Cina ,’il. quale , ficcome)kpremo Le*, 
gislatore nel fuo Paefè „puè far’elTer vecociò che dicc^ ; 
per quello appuntocheil dice . Con ciò vian tolta ogni: 
occafionedi difeordìe,; eflendo (»rtoolfldRiiifiQni.^-r 
culative della Chielà -, intorno al dirittO:;tfijd-)CVidentì , 
per la. pratica, l’efpofizioni dell’ Imperante bitorno^ 
al fatto . 

Se poi il,no(bp AuvcrMofpffè;inarpettazic^^ 
vedere /<* , 0 jìa t)cct€to ydcltx^a^a 

vene diretta a quel Monarca Gentile ^in rtti(così egli 
per ircherno,e per ignoranza nella pagifià 
faccia un traf porto giuridico di quejia jàrnofjjima ùmfa, 
RifpondOjChe un talDeaeto contienfi nelle parole 
poc anzi citate ! Nunquam aerò Juper expoJttoruntA 
bujnfmodì veritafeì^feu falfitate pronunciare cmfuevit : 
Attendete . Chiefa non commette per via di dele- 
gazione, ò di celfione dludetto Giudicioairimperator. 
della Cit» \ ma .folamente , pon decidendo.elU fopra 
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tal punto , gliene flGlu<iicio, fecondo 'che' a 

lui tocca : in quella guifa , che Gesù Chrifto bh rimeffk 
al giudicio de’ fenfi la fcielta dell’ acqua naturale per il 
Battefìmo , del vino per TEuchanflia , e così per altri- , 
Sagramenti *, TOiche per una parte è necefTaria una tale 
icielta per l’erecuzione *, e per l’altra non ci hà dotati 
il Signore di lume fopranaturale per difeernere in fatto 
le opportune materie . Né dee temerfì , che Tlmpcra- 
tor della Cina la venga a fare da Giudice in una caufa' 
Ecclefiaftica : Sarebbe appunto come chi temefle , die * 
i fenfi,per cagione della fdelta fudetta , veni Aero a- 
farla da Giudici intorno al valore de’ Sagramenti . Ma ■ 
è vergogna far <x>ntodi >tali inezie . il noflro AutOTe' 
hà benillìmo (piegate tutte quelle cofe ! a lui rimetto 
il Lettore . Finiamola . Se • voi , Signor Dottore , ha- ' 
veto qualche migliore rìfpolla per conciliare i predetti - 
Giudici della Sagra Congregazione , fiete pregato ad * ^ 

infcgnarcela . Ma prima él mettervi in impegno , ' ^ 

auvertiteduécofè. La prima ,’che non occorre afpet-' 
tar dalla Chiefa decifìone di fede intxxtio al fatto , e ; 
molto meno penfarC|Ch’ ella ritruovifi nel prefènte 
Deacto. La» feconda, 'che ogni altro Giuclicio del' 
fatto , che‘ £»mifì qui in Europa , potrà eflère fb- ' 
prafacto dalla contraria evidenza colà nella Cina. - 
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Jn cui fi phpon^oho alV Auxìcrfario alcuni Punti 
fóndamcntali’ delia prefentc Controverfia , 
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I L primopuntoriguardale voci , I Gefultl,ammae* 
diati da Paolo Apodolo nel capo primo dell’ Epi- 
dola a’ Romani , hanno giudicato doverli avanti ogni 
cofa predicare a’ Cinefi ; che Ufvero Dio é OMiofcibila 
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col folo lume ddla Natura ; che la di luì (èmpi tema 
virtù, ed invifibile Divinità, non può da veruno in- 
vincibilmente igncx'arfi i e che perciò non v’hà fcul» 
alcuna per chi non lo hà riverito , conie è dovere , qu^ 
fuo fummo Signore , e Padrone . Per tanto fi fono elfi 
ingegnati di ritrovare ne’ libri clafiìci della Cina al- 
cuni vocaboli , i quali poteflero crederli ufati dagli an- 
tichi Savj dì quell’ Impero per fignificare il vero Dio . 

Due foli nc hanno trovati , opportuni all’ intento ; T iert 
il Principio di tutte le cofe : Xamti il Supremo Im- 
peratore . Di quelli fi fon voluti lèrvire per nomina-^ 
re Iddio , a fine d’intimare praticamente a quel Popolo 
le fudette verità : né hanno penfacodi dover defiitere 
dall’ intraprefa , a cagione che moki di que’ Filofpfi 
havclTero malamente applicato il fenfo fornfialCj^ 
di quelle voci al Cielo materiale , ò aUa . Tua virtù; in- 
terna attiva . Hanno creduto maggior male il rifiuto, 
dì que’ vocaboli , onde ì Cinefi potelTero falfamentc 
perlùaderlì , non clTere fiato il vero Dio, cioè il Dio 
dc’Chrifiiani,cpnolciuto da’ lor Maggiori , e perciò, 
non clTer’ dii in colpa di non haverlo riconofoiuto , cd 
honorato, ficcome non conofcibile col, fok>, lume della 
Natura , anzi adelfi non appartenente , quali foreftie- 
ro, ed ellraneo : L’hanno, dico, creduto maggior malc^ 
che il pericolo di lìnilka intelligenza prelTo ì Gentili, 
le mai alcun d’eili penfalTe adorarli da’ Chriftiani per 
Dìo { lotto le voci > c Xamti ) il Cielo materiale, 
òladiiJui virtù interna attiva: Pericolo alTai rimoto 
perii tanti efieriorl contral^ni/;he dilcernopo il Chri- 
fiiaop dal Gentile Sminuito fo oltre da tanti libri 
jlampati in idioma Cinelè^ ne’ quali .fi (piegano eoo 
tutu chiarezza gli attributi del vero D)fo , adorato da* 

Chrifiiani ; e finalmràte relè del tptto .vano dalle dl- 
chiarazKxii • Inmeriali , che efpr imonp il fentimento 
proprio di quell* Impero > intorno alle yopi contro verlè, 
jcgtto/confonne alla interpreu^tfoQj? dq’ 
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' Se havefequalchè cora incontrario , Signor 
re ^ rifpondéte Ma prima uiicemi . Voi ben fapece / 
Che rÀceó ripn può non effere abbominevole agli occhi 
di Dk) . E pure fiere in impegno con M. Maigrotdì 
farci comparire qual’ Ateo per tanti Secoli tutto il Cor- 
po de’ Letterati Cinefi , firio a non ha ver’ havuta alcu- 
na voce deftinata a fignificare fi vero Dio. Sarefie 
mai altresì in impegno di foftènerc , che un peccato: 
sì grave , quàl’ é l’Ateifmo , fià' fiato fol tanto vincibile 
in Adamo ? Già m’intendete . Voglio rilpofta chiara^^ 
c pubblica hiromo a quefia dimanda. ‘ i 

< Il 

"Il fecondo 'pùnto confiderà ì riti eficrni ; Non ri- 
Conolconò ì Gefuiti àtcun ^ritéièlIernO, cfic porta ripu- 
tarfi per fagrò', ò per ntttufa^'fuà pfoprià' , ò per dtvitwl 
rinttituiiòrté , che ancor perft véri i Intendete ben^i 
Signor Dottore ; chequi lì'tràttadV rki jhon’afiuntf 
da Gesù Chrifto nella infiituziortéde’ Sagramentl,pref^ 
colla loro materia , e colla !or forma i Se voi pretende- 
te , che alcun altro rito elkrno , ^divina antica in-* 
fiituzione ^rlteriga anche hoggicfi là’fignificazìonedef^ 
la Maefià Divina (òtto qualunque ’àttribum' filò pro- 
prio; fiere obbligato adetermiOarto ben’ihparticola- 
re , e poi a recarne le dovute oecertàrle pruove ; polche 
i fav; T eologi fòno relUtl ' feandàlittttl dì tale Voftra 
alTerzione nella pagina io. defvOftrO libro'; 

Quando poi havefte In ptìfìfifeto di fMvcnke tjuìrfdie 
rito cfiemo , il quale di-(ua^^pi^lè^ttàttìfà‘talih«»i* 
Cgnìfichi il fommo Dio,’ché rtOirpòflì(' <feÌrhuiAd^ 
infiicuzione ricevere un fignlfic^ó 
creature ; vi direi 4ìort Pa^'Apofiolo nclfei 
a’Corint) ài capo io; 

ejur . Ogni cóla é ^ t^6 jE^i cOfa ^ainca Dio^ 

E* errore dà MàntcfteOitvrcbfioftere cicuta ‘, la quà^ 
le nel (ùo eÀTére , non ^^rfdf' Il diré 

che (^nicieàWraif/iiwiir arnm^'^pi^prìt 

5 U 




U Tao Sovrano Autore i che é Dio; >e ia ciduonpuò? 
farli differenza trà creatura , e creatura , quali alcune, 
e non altre portino impreffo nel- fuo effere il carattere 
della Sovrana Potenza, da cui (bnoulinte Maun tal 
modo di (imifteare noikballa nella picfóite controver- 
fia . Qui fi tratta , come una creatura più * che laltra 
pofia a nome altrtù fignificare qualdie divina eccellen- 
za : nel che è manifefio.richie^fi akiioa libera defti'« 
oaxìone ,ò fia infiituzione:^ peteui, intendafii, almeno* 
iftterpretntivè il libero operante.vc^ia figni^^re 
coir ulb di, tal creaturat) quali per voce , un tal divino’ 
attributo < *, • • r -c , : 

^ Per, meglio intendere la :oeceflità i qualche libera 
4 eA>na^one , qvero tnfiituzkme , per cui un ritoeft«r- 
nodi hcmwe giunj^ a fignificare nell’ honoram alcun 

E r^io divino ; .oHervifi attentamente : Che , ficcome 
j voci lonol^ni ^fibilt édell’ interno, ccmcecco di 
chi; parla, e della cofa di cui-^i p^rla ; Cosi pure i riti 
efterniidijboqore loQolegniii^fihili edell’ intèrna ri- 
verenza dell’honoraoce, e del prÉ^to corrirpondeote 
nella perlina hónorata . Hor.dicq ,elfer tanto lontano 
qualunque, rito ;e(tefoo,dalf:fignific.tfe naturalmente, 
a' nomq dell’ op^ante^ un ^pregio di v ino-nelf - honbram ^ 
quanto d.'lontano dal! lenificare nacaralmente rincer- 
na ri verenza dell’ haborànte * proporzionata ad tm ttl 
pregio dejla; iperlonahonotau *• Che valea dite ; «Hct 
lootani(fiG^,ceii^lulveleVpec natura Tua propria, la 
prima lignificazione ; ficcome é certamente lontaniffi'i 
n» daU -haveroe la feconda Impercxrche é fuotrtU diib- 
hip 1^5^’ atto elleroo é determinato da perfoitef» 
%iafigo^i:;arei|eir operante tnternor ctdcoverlodlàl* 
càóQ.*r ']^€5iga ; ad efàraia! l’iicdlàme de^i ^nimalii) la 
efiernldilKMioK: tieoe.mìtiogo 
ti colpkaoatlla comune apprenfione v Chi' non sà'fvév' 
nar(iftttQ;o(h gli Anktiali ^gli Huomtni per tittt’ akoh 
«JJR'fchftdi ttirtiacei akrui.hoooite per. dbatllcdcJlei 
* G 4 lor 
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lér carni ,’ò indora ;per puro diletto e di mtlmeoto ? 

fteflb può facUtnentc molirarfi d’ogni altro rito • in' 
pardooiare. Quanto meno adunque può un’ atto erter-- 
no ( quando anSie veglia alTume^ per fegno fenfibile | 
di honorare altrui )elTare da per feftefìTo determinato 
a lignificare interno culto pià Cbfto religiofo ,'c iagro , 
che civile , c politic» ? Siccome 'le voci ricevoHo dal- 
la libera indituzione erclTere fignificative a nome:_:, 
di chi leproferilce,erhaverepK\ tolto uno'che^ altro 
lignificato : ;cckì pure triti cfterni devon ricevere dalla 
libera intenzione ,overq inft|tuzione- é’ relTerefignifi- 
cativi d’interno culto nell’ operante , ed il fignifteare 
più tolto uno che altm culto t 'Ogni vóce Kà molti na- 
turali lignificati , come viénc fpìegato da’- Logici ; ma 
quelli non lì contano ainomedi''dii profólfce libtìa- 
mente qualche voce . In tal conto fi. hà il folo fignifi-; 
cato , che. appoggiali alia iiberadefiinatione^ovèro in- ' 
llituzione i Lo ItelTo dee! dirli a; proporzione de?*; riti 
efierni di honore . In fcxnma ,ficGomè le vdei , così 
ancora.! riti efterni devon guardarli quali pura ma- 
teria^.. la libera intenzione i overo inftitùzkme é la lor 
forma ; Quella ; ficràme fuòr d’e^ni dubbio tòglie loro 
findifierenzà , e gli determina' ad clTere leghi fenfibili 
d’interno culto ; cx»ì pure ella è la forma , da cui de- 
von, ricevere òrelfere itliglolì, òrelfere puràmente 
civili; cioè a direyo elfere fegni fehfibili d’interno 
culto rdigiofoyòdferclègni' faifibiU dUn#mq culto 
puramente civile. ' -- .... n - 3 -‘:c 

- Mané pur balla la libera deftinazione , overo miti-* 
tuzioóe , acciocché . un ritti efterno di honont falga_j 
adefiere prof^iamente feUcksTo:; ciòé* a dìre‘,J^imga 
ad elTctc' fignQ fénfUfilè ' de» interno ctilCO^^Vtìtodì al- I 
cuna yprqxMTzionato ad .un pregicifovranattìmlè ,‘e di^ 
vino;.diein lui venga riconordato v B’ne6éff«irio,chc 
la fndceta.inlUtuzione. fia anch’..èfife in alcuni triodo 
feniibile . In fatti/e taluno ineldfiafic Ucap(>4U‘'£ffi-* 
‘-wl ' ^ J gic 
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gie della Beata Vcrglnccon fegrcta intenxione di rive- 
rirla qual Dea , farebbe egli Idolatra inttriore , ma non 
efteriore \ o>ndofisK:he quell’ atto efterno non bartereb- 
bc, fenz’ altra dichiarazione , ad efprimere fenfibilrmn-, 
te la predetta interna Idolatrica riverenza ; In quella 
guifa appunto , che chi proferiffe verfo di alcuno paro? 
le , iccxjodo il comune fenfo honorative^ò indifferenti, 
ma con rea fegreta intenzione d’ii^iuriarlo , farebbe 
alai ingiuria interiore;, che dio»» ^ntiva^mà. non 
efteriore , che chiamano effettiva . ^ 

j i Quindi inferifeo due notabili verità. - La prima, 
ehè niun rito eftemopuòriputarfi per-fagro,c religio- 
fty in' virtù d alcuna divina inflituzione,fènon in quan- 
to ctfa venga fenfitilmente ejprejfa ò rtelle Sagre Ciar? 
éc, ò nella Tradizione, ò nelle Definizioni Ecclefia- 
ttichc . Pretendo dire; che deve effere jeitffbiimeutè 
intimata agli huommt , non foto acciocché fiaprofli- 
niamcntc obbligativa , ma anccHra aociòcdie reramen- 
te prefii il fuo effetto formale, che é dì rendere rcligìo- 
lò*un tal rito eflerno , cioè coltituirlo nella ragione^ 
di fiino ; d’interno culo) re%iofo. Lafecon-» 

da , che lo fteffo fnniimente dee dirfì in riguardo alla 
Pubblica Inllituzione deli’ Impero Qncefe.’' Se non è 
iènfibile a quel Popolo, die l’intenzione delia Tua Legr 
ge fia relidofa , non fiirà mai vèrò , che i riti da Id 
preferitti hàno rdigiofi , doè fian© fenJibiU d-im* 
terno culto religiofò . Ma per effer I^fibile, deveefl'e- 
re chiara , non cbntraftata da’ Letterati Cine&, e mob* 
to meno dall’ Imperatore lor Capo . Dico di più : non 
deve ammettere fèda probabilità in contrario < Quaii- 
do vi redi fondata coiitelà circa' la Vera intenzione 
delb L^ge Qnefe; i riti, da lei ^befctkti potranno; 
al più che fia , cencHì in conto di fegni equiiioei ; e peiv 
ciòdavran tiguardarfiicoine indif&rentt. a riceverci 
dalileTorefra protefihd^Uoptcanti,ò iaqualltàdi rclt? 
gioii , ùàucwit^càniaÉÙ& . £ ofiervàtè i 
, Signor 
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Signor Sorboaico quani» fià piedo il<!!¥ié^ 

to,dame altre volte idcjfto, con cui la Congrc^azio^. 
nc dì Propaganda lotto AlelTaiidro Vii intimò a* Mil^. 
lìonan della Cina di , non collringareaue’Chrillianl a. 
cambiare le loro ccnruetiidioi’^ e colmmanze , le nom 
quando appariOe chiarijftma la ldft> ripugnanza a’ buoni 
coftumi ò alla Religione Cbriftiana . . Cod. è deve 
clTer cbìan^a ^ì^x^ ù^ Ooé adne,ndi 

cafo noltroe tkve{eflfer.fAÌ4^^^ rintenzione teli- 
giofa della Legge CindSr^acdoixheiIiano meritevoli 
di ccndanòa.L riti da lei preferiui. Ogni qual vcdta 
Yì fìa luogo a ^a probabilità in contrario , eocod fu- 
Idto i /resi ; jneii’ ufo de’iquali é manifello 

doverli ftareairdjK’cffaprotelWdiimd^ * 

In quello luogo potrebbe opporli <k alcuno contro il 
Decreto dementino . . Siccome jneirtulb delle vod ia 
iignilicato diverrodalla pubblica indi tuzione ; anoxv 
die la fda redrhdoiie mentale nonMdiper idoifare 
dalla bugia^^ cioè per togliere alle voci il comune Ugni* 
Acato hanno , ed invelUcle d’un’ altro fegrètainenr 

te voluto!; bada p^ < cntamente reffnefla protedù|_jiP 
di volerle adojware la altro fignilkato. Fotibe duo» 
quenon dtc^ a proporzione^^ de^ circa l’elèrdzio 
de’ riei Cineli , podo che lì credelfero per pubblica* oh 
dituzione reli|^oG ? Ferdonatemi , Signor Dtottore , 
{t dalla lettura ^ volito libro : io formo giudicio , che 
Ym rum farede da tiam per; ifeii^iore queda didicoitè 
con la dòvutà’ chiarezza . Veglio pefò auverdrvi jche 
non baderebbe replicare ( come fate 9- fuor di pro^li^ 
•to, nella pàgina 6 j eakrove^iÉmtioi’elÌYO^impe^]^ 
che bivete prefo nelcttoladelia vt^iai Opera) non tef? 
fieretòe, diflìy replicare j che , dove 1 ktChkùìb& jpét- 
^foa' Ormaii le parole ^ a cui, fi jeàyèvsb» 

r4Bte , e Tuttoiciò é vero, quando fi tratzaij 

dell’ intemapiihrata credenza . .Ma., l Teolo^ Mono 
obbligo di lbpèàein:^iD4^itliÌdto lsf.cledfittfi.^^lii^ 
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ftiche i odi fenderle dallo contrarie oWéztònI . Adun- 
rirpondo io. La difparicà ben notabile équefta. 
Chiunque parla , e dfeè con libertà i Tuoi primati fentl- 
mcntì , parla a nome fuo , e non a nome del Pubblico * 
Per lo contrario chiunque efercita colà nella Cina i riti 
preicritti , ubbidiice alla Legge ; e perciò fà Tua , alme- 
no , Tintenzione di elTa - Quindi d,che 

rclprcfla protefta d’efercitarlo con intenzione puramen- 
te j^litica , ella é veramente proteftatto contra faffum^ 
ogni qual volta fia nota la relrgiofa intenzione di quel- 
la Legger, da cui Ibno preferì tti cotali riti come legni 
ollcrni d’interno culto rèligiofo. * 

’ Se bramate. Signor Dottore, un più lungo difeorfo 
fullà materia di quello fecondo Punto , ballerà eh* io 
ne fia auvertito . In tàntoilarò attendendo i voftri più 
diftinti fehtimenti - • 

' ‘LI i: '• 

^ Il terzopùnto pretende la conciliazione de* Pontefid 
Aleflfandro V IL, e Óemente XI. nclle'décifioni del di-, 
fitto sù le prelènti «mérovcriìe . Se gìudlcateyche Cle- 
mdìte XI. ripruovi ì riti efterni a sé propollì , quali 
li- giiidichl religiofì, c rllèrvat! al cólto proprio dì 
Dio, d per natura lOIr propria ,0 per dìVÌrìa‘inftitui!o^ 
ne , che àncof pérfcveri ; Voi ben Ve^fce riwnifelià 
la coittradizione d’un Pontefice colf àlcro in dólche 
appartiene al diritto . Per tanto dovete elpfdTaÓìéhtc 
dichiararvi, fé fietc d’opinione, che ATeflandróhabbia 
«rato nel diritto V Y' • ' '' vf , ‘ 

Niillà dico per iconciKàrc Inno^iò X col pft?iètto 
Aleffandro ) elTendó man che H feowitdo appmc^ 

va i riti Cinél} , lìccomcatìii propoftìpèt poramenóè 
politici, grulla rinllicuzfoné'É quell’ Impero^ té il pri^ 
mó gli ^ripruova, ficcome aLui prtipofti pct ^ e 

ligiófi gmftà rinllituzìòne dd mc'definattliópéfd .‘ Cir- 
ca i quefiti ppopofti ad Alellandre ^‘'IVparfò 
ì rap^Tentatl‘ad Itìhóccnwl5^ 




loS 

tre , quelle forinole de quefid ottavo, j e nono : 5emn*_ 
dum omnium illaritm gentium forrtMlem intentionem 
dirigìtùr in gratiarum aóìionem kfc. ex communi illa- 
rum Pentium intentione éfc. . , 
i IV. 

. Il quarto punto rilguarda refpofizionc del /atto , sù 
cui appoggiali ,c da cui necelTariamentedipende ilyar. 
loreairoiuto del Decreto dementino. IGeruici aAe> 
rilcono non haver’ ella ottenuto maggior pefo d’aocori*- 
tà dalla rifpolla di demente^ di quel che habbiano ri> 
cevuto da’ rìrpettivi Decrcti^ le efpofizicwii fatte > 
ad AlclTandro VII. , e ad Innocenzo X Non v’hà bi- 
(bgno dipruova ricercata ; Mentre nella rifpofta__> 
al quefito del terzo Articolo/ rifervato con fa via pro^ 
videnu dopo.tutte^le d!fci7n>e.ri{poReinK>rnoa’pun> 
ti controvèrfi ) così parla Clèmcnte XL del fermo co^ 
fiume della Sede Apoftojica nelle controverfie Cinefì : 
Kunquam verò^Juper expójhonm-hujufnwdi verit^tty 
feti jaìjttate pronunciare confuevtt , ,, 

Ma voi opróiiete due luoghi del fudetto Decreto. 
Il primo, ove leggefl : i^cdmitanàwn Jtt illos FINI- 
TA Jam CAUSA prafaia S. Sedis .inandatlsyetiyquà 
decet , bumìlitate , atque obedi/ntiA ^e obj^uturos t 
X'altro , ove dicpnfi ufeite le rifpofte rontificie ; Poft- 
ijuam Sàt^itaf^Sua quìd^id.m ejufmodi contraverfiu 
PP.-Francifeus Noel^ & Gafpar Cafiner Soc. Jef» Pro- 
curatores , éf Miffionarii Apofiolicì ejufdem Regni dedu- 
cere potuerunt , feu voluerunt , audiverat . ' r , , • 
Intorno al|;rimo vr rimetto al quarto paragrafo del 
Capo precedente . A^inngo^ per darvi una rifpoOa 
più riflretta ne’ termini- icolamcl E’ finita la caufa 
del diritto, che è riconófciuta per caufa fua propria dal: 
la Sede Appfiolica ; ve lo .concedo : E’ finita la caufii 
dei fatti, la;,quale dalla medefima Sede Apofiolica..» 
erpreflamentè étralafciata come moti fua'^ velniego. 
Ifitoroo al feooodo vi rimetto al paragrafo, tenpo del 
. ' ' Capo 



Capo prec^ènte , e molto piò al Capo Di» 

/enfio Decreti . Dirò qui folo , che le rifpofte Pontificie 
fono bensì (late date dopo tutte quelle informazioni 
ma che non pofibno perciò diventare afTolute , quando, 
elle fono in le fteflc veramente aondizionate . In poche 
parole . E’ vergogna , che un Teologo di Univerfità> 
vada in cerca de’ luoghi eftrinfeci , per indi argomen- 
tare il fenfo de’ Decreti Pontifici, quand’ egli é chiaro, • 
ed erprefib ne’ Tuoi luoghi intrinfcci. 

- Ancor più debole é rolTervazione , che fate nella pa- 
gina ìo8. in cui , dall’ bavere la Sagra Congregazione , 
lalciati indecid i punti del fedo Articolo, coll’ efpref- • 
fb motivo di non elTcre fopra di elfi pienamente infor- ^ 
iTtara, aiigomentate per l’oppolto , clfer’ ella refiata 
pria convinta , abbafianza perfuafa del fatto y‘ 
etgni qual volta bà formato ^udicio fopra del diritto . 

" Vana congettura . Monlìgnor Maigrot ripruova 
come temerarie , e fcandalofe le quattro fluenti prò- ' 
pofìzioni. I. Che laPllofofia de' Cine fi ^polio che ven»' 
ga ben* intefa , non repugni alla Legge di Cbrifiò, 
li. Che gli antichi Letterati della Cina habbiano in» 
tefo folto il nome di TAY-KIE il vero Dio caufa' 
prima del tutto. Ili Che il culto efercìtato' da Con» 
fufio verfo gli Spiriti' foffe più tofio civile ^che religio»' 
fo . IV. Che il libro da* Cinefi chiamato lE-KING ; 
fia un rifiretto d'un ottima Dottrina Tifica ^ e Morale» 
Pertanto nel fèdo Articolo fi richiede il fentimento» 
della Sede Apoflolica circa la fudetta cenfura . 

‘ Giudichi il Lettore, fe v’era luogo ad alcuna rilpofta’ 
approvativa della niedefima . Non poteva ella darli 
condizionata *, poiché ivi non d rapprefentato alcun 
motivo , fu’l cui fuppolto le predette propofizloni do- 
velferoelTere condannate’. Molto meno poteva darli 
asolata. Penfate voi,fe la Sede Apoftolica voleva 
approvare alTolutamente la fodetta cenfura ? Havreb- 
bc con ciò autorizate le lèguenti ree cpinioni : Che 
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Kéfttuta rittvf9it€ l^io fatto ìì camem di t;auf9 prh 
pia dù tutta ' Cbe hltaoFilcfoftì fian puè^ imindet^ 
itt akunln^ti fenfoychu fa campatibih Qolh.^^^ooe 
Chri/iia»^ ^ Cke jtanhan p^uto hfigaar la 
trina MaraU.i^atizi aè puat UF.ifca. CertMncBtCjji; 
Moofignor .lyiaigrot non havrà o(lèr vato , il veleno »» 
che 0àY9 naict^o in quella a^oluU cenfura, di cu^ 
vien richiefta Tapprovazioije il ' ’ l' ofir^qi*' i-a 

Quindi intenderete y Signor; SQrbonico > che -la- Sa- 
graCoi^rcgazione non hà laCciaM ind^cifi* punt|> 
del feftoArticob, perche vpleflfe > pria di formare, ili 
giudicio fc^a del diritto , effere Cdmintp , edAbbt^an^\ 
za perfuafa del fatta \ ma.bcnsàrj perche ivi neV purt* 
è efpofto il fótta^ sù cui potcife ap^giare la 
condizionata del difìtt* ^ > • ' .t-j u.v.’^ :tty> 

Ci havete altro, Sigt)or Dottore ? Direte an<Ocf 
per ultimo ; che , fe la Congregazione non foife refta^ 
ta convinta,eDienameote perfuafa deU’efpofUionc! 
aki fàtta,non havrebbedato alcun finàk sMicio^ 
mahayrebbe comiiieiro al Legato ApoUòlico di^ioo-f 
mtrk> colà nella Cina ;dopPAicev.ute knefieflarie ih-- 
&rmazioiM circa i punti cootroverii ; ficcomeappwitjo^' 
per mancanza di pieua in^vmiklMone ,glì bàGOnupeiTa 
uti talgfudicio^àrca i quefiti del .ie^o Articolo , e Circa 
la/ctelta de’ riti veramente .politici , co’4)uali poCfano. 
da’ Cinefi fecondo illor coftume honorarfi. i.defunti ,.q.‘ 
Convien una volta por fine a tante inutili oi:v)gettt|4. 
re Se, pretendete , che il Decreto di Clemente X I. ila 
aifoluto in ragione di dogma , overo talmente aifoluto 
in ragion di precetto , che debba edere efeguito ancora 
ó». chi iàppia con evidenza la falfìcà dell’ efpofìzione, 
aà cui viene appoggiato *, dovete cfprelTamente dichia- 
rarvene. In tal cafo farò pronto amoilrarvi la grave 
cenfura , che merita Tona e; lìiltra delle fudette . a O'er- 
zioni ; he» vi .badi il paragrafo quarto .del Capo 

pr'c- 
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precedente C^ando pòi vi contentiate , che il Deere», - 
to fìa aflfolvKo m quello fol fenlb, che al L^aco é com« 
fneflb aflolutamente di pubblicarlo , e non di prendere. . 
nuove informazioni , ò di giudicare ivi nel luogo circa 
la, verità delle cofe erpofte alla Congregazione ; non 
vi 'forà tràdi noi'ocèafion di ctmtrallo . Imperocché 
una tal forma di Decreto lafcia luc^o nella prefente 
maceria a fofpendeme l’elècuzione , in tanto che ricor- 
refi alla Sede Apoftolica , per informarla de’ nuovi do- 
cumenti, onde di mali certamente convinta di falfità 
rdpofìziotie già fatta . Adunque, torno a dire , dichiar 
fatevi. . • ; I- • ■ 

V. 

II quinto punto rilguarda di nuovo la erpofìzione fu- 
dectaì Intorno a cui afferifeo francamente , che la ye-., 
ricà del fatto Cinefe oon é capace di definizione dog- 
matica. Lef^afii il! Bellarmino lib.4. de Rorp. Pont, 
ci. Qui non ferve il declamate. Alla Chiefai appar- 
tiene fenz’ alcun dubbio, il una tal verità i ma, 
non già il definirla i malTinaamence in tanta contra- 
rietà d'informazioni. Quando habbiate in animosi 
foftenerla per definibile ^ vi devo auvefeir di tré cofe 
I. Che i Gefuici riceveranno a bu«i grado quedp voftro 
sforzo, ficòoihé favorevole alla dignità della Sede Apo- 
ftol ica . Certamente, non hanno a temere , che la deci- 
sone dc^matica debba elTere a loro contraria , dante 
la morale certezza qui in Europa, e l’evidenza quali 
fifica nella Cina , del fatto divetfo.da quel, che fi é 
efpoflo dagli Auverfarj;. II. Per mettere il piede in 
Scuro odervate , non poterfi fenza earrof nella Fede 
riconofeere alcuna definizione dogmatica, che non hab- 
bia l’appoggio della divina parola . Adunque dovrà 
queda elTere rapprefentata nelle informazioni del fatto 
Cinefe, per fopra fondarvi la definizione dogmatica 
del medenmo . Né potete fidarvi della parità co’l facto 
di Gianfenio , per cui definire già dimodrai i’appoggip 
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della divina parola nel paragrafi? aikito'AjI pflmoO^ 
po. Né pur gioverà la parità colla CanonlzazioB^ 
de' Santi, per cui 4 miracoli jò aderì fegnl fopranatu- 
rali , provati CCM1 evidenza nftóraIe , (òno certamente 
tellimonìanae di Dio, e Tua vera parola . III. Che qui. 
fi tratta di un fìitto^èmpre variabile , perche fempre 
dipendente da qualche nuova pubblica dichiarazione, 
con cui venga Ipiegato , e intimato il fentimento pron 
prio di queir Imperio nelle vóci, e riti cootroverfi. 
Onde vedete un’ altra ben palpabile difparità wà il fat'* 
m Cinefe per una parte , e il iàlto di Giàolènio { bvero 
la Canonizazione de’ Santi per l’altra » • * vr *- • 

. . * . VI 

Vi aùvifò per ultimo , che ,'le havete~htfV(kteIlé , 
cfclamazio»d,e ingiuriecontrodi me^^ntrola Goni- 
pagnià , lè mettiate tutte in ^un C^deparam còl filo- 
titolo, acciocché pofla ivi sfàmiiruehiiùiquè é avido 
di tali maledicenzc - Ma inwrho' a ciò , che apparcie- < 
lie al dóttrinale T eologlco non voglio die divertiate’ 
i' Lettori Còl- vdhro ufato ^ e già noto artifìck) ^ nè vo*t 

f lio in Viluppi’ j'nè buchi , dovè 'polliate nafccmdervi ,r 
'retendo adtm^e, che rilpoitdia^ preci famentsej enet'*’ 
tamente* Còl bgòre ' Icolaltico lènza sfuggire , ò dilli- 
Ululare la fbm degli ai^omémi , e ■ lènza alterare , ò- 
troncare, ó travolgere i fénlì , per poter loro àccommoi 
dar la rilpofta . E auvertìte,che qui non li parla ài voN' 
>0, da poterli fàdlmente ingannare con eiance 
1 /cr 1 ve per 3^’ intendenti, e la fdrittura è pubblica a* 
tutta l’Italia . Con ciò terrete duegran pregiudic) , che 
hà la vollra Gaufa . Il primo é , che ella rutta fìa 
data sù i vocaboli di Temp } , Aitati , Immdazìmi ; 
Vittime ^'Sagrijicj altre fomigliariti parole in aria, 
ir fecondo li é , che non habbiate' fin’ bora dìfefa , né 
pofliatein modo alcuno difendere quella Caufa , l e < 
non con l’arme delle calunnie ; e delle maiedicenze i 
Qò èra , di che voleva per ultimo auyertirvii • . ■> 
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